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diftingue! 


—. #0 avessi avuto Il 
giudizio, avrei potuto essere 
anch'io uno dei « grandi 


geraren. 
oggi mi è andata 

purché non venga fuori la 
fotografia del mio salto at- 
traverso il cerchio di fuoco! 


ORCHIDEA NERA 


CIPRIA-COLONIA- PROFUMO 


Per la ricostruzione 
d'Europa 


Carcere modello S. Vittore 


La guardia. — Badate, 
giovanotti, a non scivo- 
lare! 
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Imminente - nella collana «Romanzi e racconti italiani dell’800 » 


DE AMICIS 


OP I 


Bebeiozi 


Diario della settimana 


* Truman, Stalin e Churebili «i sono 


16 LUGLIO, Potsdam, 
denza di Vederico il Grande di Prus 


incontrati oggi nella r 
sia, a Potidam. 


le del Consiglio Parri, in occasione del 
Îi Potsdam ha inviato ai Capi delle tre 
I 


MWiashéagton. - In segulto all'a 
Ministero degli Materi di Koma, che dal giorno xy l’Itadin sì 
comaidera În guerra col Giappone, l'ambawciatore Tatchiani è 
sato intervistato dai giornalisti. Tarchini ha detto che l'Ita 
lia pone senza indugio le ave armi al servizi li Alleati, 
€ che unità italiane verranno probabilmente inviate, via Ca: 
nile di Suse, al ti 


Nuova York. - 
tnetropolitano nil 

merito navale, L'azione si è svolta contro Hokkaido, l'isola 
più settentrionale del Giappone, Della formazione navale ame 
ricana fanno parte le corazzate Iowa, Missouri © Wisconsin 
da 43 sila tonnellate, armate clascuma con cannoni dal 4er 
mm, 


ha extoso all'Italia del nord. il Prestito, 
quennali s per cento a premi. Si trattà 
di assicurare allo Stato i mezzi indispensabili per superare, il 
momento più difficile «i transizione dalla guerra alla pace, 
dallo smembramento all'unità, dallo sfacelo alla ricostruzione 


Roma, » Il Govern 
Iuoni del Tesoro qui 


Londra. - Il colonnello James Ai 
all'ammiraglio Stone nella carica 
llesta per l'Italia. Do 
srecutivo della Camera 


ì commercio di Chicago, 


17 LUGLIO, Washington, . 1 Presidente Truman ha pro 
posto leri ufficialmente che N°red Vinson, già direttore dell'uî 
ficio per la mobilitazione di guerra, vada a coprire la carica 
di ministro del Tesoro, dalla quale si è dimesso di % luglio 


scorso Henry Morgenthau, 


Nuova York, - Contro Toklo e la sua zona ha avuto in 
un grande altacco aeronavale sferrato congiuntamente 
aviazioni e dalle flotte d'America e d'Inghilterra 


Dublino. « IL Primo ministro irlandese De Vatera ha riaf. 
fermato in Merlamento che l'Itire è una repubblica ma che 
essa fa parte, nello stesso tempo, del Commonwealth britannico, 


Aftiano. + Nella consueta conferenzastampa, il col, Poletà 
ha, fra l'altro, annunelato che è stata definitivamente approvata 

Î Governo italiano e dalla Commissione alleata la istituzione 
di un piano per il controllo della prodi 

ita Italia. 


Potsdam. - Il convegno del «tre grandi» si è iniziato sta 
sera alle 17, sotto la presidenza di Truman, ch'è il più alto ir 
grado, essendo oltre che capo di Governo anche capo di Stato, 


Mirureller, - La Camera dei deputati del Belgio, în una tem. 
pestosa sessione, ha votato contro la tiassunzione del trone 
da parte di re Leopoldo, fio a quando exli non abbia otte 
nuto il consenso del Parlamento, 


Washington, - L'atuministratore fellenle degli Interessi ame 
rimni all'estero, Leo Growley, ha smentito che l'Unfone 
Sovietica abbia presentato richieste di un prestito di un ml 
liardo di dollari. 


Roma. - Secondo informazioni dell'e Ansa» i danni subiti 
dalle I'erroviv dello Stato, agli impianti e al materiale rotabile, 
ni può calcolare ammontino npprossimativamente a 400 mi 
diardi, 


Londra. - ll Consiglio dell'Aviazione del Commonwealth bri. 
tannico ha discusso i progetti per una vasta rete di linco 
sxree britanniche in tutto il mondo alla fne della guerra 
col Giappone, 


Washington, - Le truppe americane che controllavano il 
passaggio di milioni di tonnellate di rifornimenti bellici diretti 
all'Unione Sovietica attraverso l'Iran, ricco di petrolio, ab- 


G A R 


bandoneraino questo puee entro novembre, 
controllo anglo-ruso. 


lasciandolo al 


Tokio. - Radio Tokio ha annunciato che l'ambasciatore giap 
ponete a Mosca, Sato Nabotake, ha conferito con il commi» 
mirio per gli affari Isteri, Molotof. 


alcune segnala; 
, si comunica che il bloc 


LUGLIO, Milano 
pervenute alla Prefettura di Mila 


degli affitti è tuttora valido, 


Caserta. » Il generale Joseph Mac Natny, vice com te 
delle lForse alleate nel Mediterraneo ha annunciato che Jc 
l'orse armate americane saranbo rimpatriate dall'Italia nel di. 
cembre prossimo, all'infuori dei reparti di occupazione che 
ammonteranno a 28 mila uomini. 


movi, è Nei cantieri Sengermani in 
tina nave di z00 tonnellate di 


Riva Tr 


La Danimaro e 
mente membri dell'U.N,R.R.A. 
conferenza dell'e Ente delle 
la ricostruzione », che #l av 


l'Italia diventeranno probabil 
poco dopo l'apertura della terza 
lazioni Unite per il soccorso « 
a Londra il 7 agosto. 


19 LUGLIO, Clume King. « Il comitato esecutivo del partito 
popolate cinese ba pubblicato un manifesto programmatico nel 
Quale chiede al Governo di esigere che l'imperatore del Giap- 
pone ala inciuso nell'elenco del criminali di wuerra, € di 
concludere ‘un trattato di alleanza militare ventennale con 
l'Inghilterra, gli Stati Uniti e Ma Nrancia, 


Koma, - Su proposta del ministro De Ga 
dei minletri ha nominato asbasciatore a 
sottosegretario al Ministero degli Xateri, 


peri, it 
Varsavia 
Eugenio Res 


Consiglio 
l'attuale 


Trieste. « Uno sciopero menerale che ha paralizzato tutti 


A CURA DI 
ANTONIO BALDINI 


ZIA: INT 


servizi pubblici e dei trasporti, \ stato proclamato oggi a 


‘nte del Consiglio Parri si recherà dome- 

mattina a Palermo. Lt agosto, Parri presenzierà a Fi. 

renze una cerimonia in programma per il primo anniversario 
della liberazione della città. 


Parigi. » Il Comitato di riforme governative dell'Assemblea 
consultiva francese ha respinto &ll'unanimità le proposte del 
soverno per la modalità da seguirsi nel plebiscito nazionale 
che avrà Juogo nel prossimo ottobre 


Londra. - N re 
Cross », che 
padre di 
porto in 
acorso, 


d'Inghilterra ha consegnato la « Victoria 
la più alta ricompensa al valore britannica, al 
Caduto italiano: Dennis Donnini, di 19 anni, 
combattimento sul fronte occidentale nel gennaio 


Milano. - Il col, Poletti, commissario regionale per la 
dia, ha epprovato la spesa di 
tamento di case popolari nei quart 


Lom 
lioni di lire per il riat- 
ri di San Siro, 


Varsavia, - Tl Governo di Tokio ha fatto sapere a quello 
di Vamavia, tramite Îl proprio rappresentante a Mosca, che 
è disposto a riconoscerlo è a riallacciare con la Polonia rap. 
porti diplomatici. 


Washington. - Gli italiani che hanno combattuto contro gli 
Stati Uniti non saranno mai più ammessi in America, ha 
dlichiarato il deputato democratico Dickstein, presidente della 
Commissione per l'immigrazione. Ed ha proposto che tutti 
i fedeschi © i siapponesi nemici siano espulsi dalla Conf 
derazione 


Roma, » Sono giunte al Ministero della Guerra le prime 
dommnde di cittadini che chiedono l’arrnolamento volontario 
nella guerra contro il Giappone. 


0 LUGLIO, Roma, - 
»ininato sottosegretario 
ville, membro del 
italà 


Al posto di Eugenio 
agli Affari Esteri 
Comitato esecutivo del 


Reale, è 
Celeste 
Partito 


stato 
Negar- 
comunisi 


Parigi. - Lo scrittore Paul Valéry, una delle 


più importanti 
figure della letteratura franoese, è' morto 


stamane a Parigi. 


Mashington. - La Società per i soccorsi all'Italia, ha annun- 
tinto.gus due piroscafi carichi di 6j00 tonnellate di importan. 
antissimi materiali assistenziali, sono in viaggio dagli. Stati 
Uniti per 'Italis visa 
Roma. - Sembra che con ln fir 
sovietici sarà possibile ottenere 
sorte dei prigionieri italiani in 
probalilità di rimpatrio, 


Madrid. - In seguito al ri 
tare la Corona di 


del raccolto n 
qualche 
Russia © 


territori, 
informazione sulla 
conoscere anche le 


iuto del principe Jun di ac 
o Spagna, Mranco intenderehbe. format 

Consiglio di reggenza il quale proclamerebbe re il principino 
ni (ap Alfonso Jaime. In tal modo, capeggiando il 
Paese per un decennio, pria 


2 LUGLIO, Potsdam. 
ime, ‘il problema 
discussioni di 


Secondo informazioni attendibilis- 
italiino sarebbe all'ordine del giorno oltile 
Fotsdam. In alti © autorevoli circoli americani 
si osserva che l'approvazione ell della dichiarazione di 
dea cell'Italia al Giappone comporterà fra l'altro. anche 
Îl diritto del nostro Paese di avere in «esercito di mancia 


Roma, - Si comunica almente che 

‘a ufficialmente che il 
James Douglas ha declinato l'in 
Commissione eIleata in Italia. Eg 
Sntrammiraglio Ellery Stom 


lonnello americano 
ico di commisserio capo della 
avrebbe dovuto succedere al 


del Vaticano. 
cani hanno dichiara 
tamente una 


- Eminenti personalità de 
che il ‘Vaticano non 
antisovietica, ma 
permesso 

nicare liberamente con k 


Circoli. Vati 
persegue delibera: 
- ; Ba un minimo di 
pet Îl clero cattolico di co 

Santa Sede cc 


Roma, - Si apprende che le autori! 

e le autorità 2ere 
diando un piano per la restituzione 
ferroviario italiano che, per verie 


stanno. stu 
all'Italia. ai materia 
Fagioni, si trova im Sviszera, 
vo Gabinetto Spagnolo, su 
{Affari Esteri; 


pi la costituzione del nuo- 
aimolo. Esso è così composto; Martin /Aartajo 
avila (Guerra): Regerado (Marina); Gallarza 


Raimundo_. Fermander Caect 
tonio Suanees (Industria e È Ladreda (havori. pub 


Dlici); Rein (Agricoltura) 9 
ur), istri delle Finanze, degli I 
terni, del Lavoro e dell'Istruzione non. sono. gici cambiati 


cu "i Ùù., 
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L] 
che la freschezza, l'accuratezza ed una || 


bocca sorridente, con denti belli e bianchi, 
posseggono una forza di attrazione irre- 
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IV 


NOTIZIARIO 


Vaticano 


Com Ja morte del Cardinale Aitolfo Bertram 
arcivescovo di Mrexlavia avvenuta sl tredici cor 
rente, il porporato era nel 189, il vuoto 
Sacro Collegio ha raggiunto li numero di yi 
Dei trentanove cardinali superstiti, 24 sono ita 
lam € 14 stranieri. Uno, il venerando Granito 
di Jelmonte è stato creato da Pio X; quattro 
da Benedetto XV e trentaquattro da l'io XI 
Raramente ll Sacro Collegio si è trovato in 


tanta deficenza, se si tiene conto anche che 
dei porporati superstiti parecchi sono sug ot. 
tanta anni © piuttosto al di là che al di qua; 
€ che la maggior parte ha passato i settanta 


SÌ deciderà Pio XII a indire il Concist 
Le ripetute amentite alle voci fatte correre 
passato, Ran tolto ogni velleità a far pronost 
in coloro che, per dirsi bene informati, tenta 
di indovinare. Se Pio XI era wegreto, Pio XI: 
è segretissimo. Quando nel 10s il Sacro Ci' 
lezio era ridotto a meno di © nta memb 
le il vuoto pareva enorme allora) la notizia 
della grande creazione ii venti porporati ehe 
sistermò tutti | prelati di carriere, scoppiò im. 
provvisa, quando ormai nessuno l'aspettava : Jo 

ro accadrà per quel Concistoro che colmerà 
buona parte, se nom tatto il vuoto di jr posti 

Un'agenzia strasiera a proposito di Concistoro 
ha dato una notizia molto fantasiosa € cio; 
che tra Je prime porpore ci sarà quella p 
l’arcinéscovo di New York e su questo nessuno 
serà dubbi; ma che pol Moma, Spellman ve 
rebbo a Roma ad occupare l'alta carica di 
Seuretario di Stato... Nr que 
fondamento di verità, Se mai 

Cardinale,  vedremmo 
meno importante € onori 


muto fra gli Stati Uniti © 
be più ehe mai indicato 


quello 
una volta che si addivenisse ad un 


Nunelo, 
acconde 


per cui la Delegazione apostolica + 


monale del Presidente pre 
vee solo i grado ed il 
tere di ambasciatore, ma' fosse ambasciatore vero 


Si enpumeia nel m telico romano. 
vaticano la inzminente emissione di una terza 
serie di francobolli detti della carità perché |l 
loro ricavato è destinato a sostenere in parte 


le ingenti spore che la Santa Sede sostiene pe 
| prigionieri ed i profughi. La prima serie 
recante li millesimo 1912 uscì nel 1943; In se 


conda nel 1944; l'una € l'altra subito esaurite 
perchè calorosamente disputate fra i filatetici 
Ora querta, che reca il millesimo 194 ed è 
como le precedentò di tre valori con l'unico 
somgetto del « Misercor super turbam » diversi. 
fica dalle precedenti per l'importo, dato il re 
cente allineamento delle tariffe pontali vaticane 
con quelle dell'Italia © di altri paesi. 


Elettrificate i vostri impianti a termosifone 
con il semplice allacciamento di una 


CALDAIA ELETTRICA 


MASCARINI 


GIOVANNI 


DOGANA 1 
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PER PREPARARE CIAMBELLE E DOLCI 


LIEVITO 


VANIGLIATO 


MILANO - VIA G. UBERTI 24 - TEL. 22181 - BERGAMO 


; 


i 


lifficoltà finanziarie in 
viene a trovare la 
io necessariamente 
dipendenti 


Non ostante lc gr 
cui, per forz: di cose, 
Ja Sede che ha un bi 
un numero di 

come. Stat 


fisse 


ato sua en 

rovvedere mon solo alle esirenze 

della vita dello Stato e delle dirette dipendenze 

1 Istituti religiosi © scientifici, ecc.) 
Mministrazione della Chiesa militan 


sparsa in tutto 1 mondo — il Pepa Pio XII ha 


disposto in più riprese perchè fossero meno 
inadezuati alle esigenze della vita gli stipendi 
«d i salari di tuttî i dipendenti, seguendo un 
criterio di adeguamento che favorisse la cate 
gorie più e. La maggior percentuzle di 

mento infatti incide nello stesso modo e per 


se mille lire di compenso men 
sile, mentre sono state consederate generosa 
mente le pers carico, 

È uscito in questi giorni în due lussuosi vo- 
lumi in folio, uno per il testo e uno per le 
illustrazioni : /1 Giudizio di Michelangelo, ne 
collezione: « Monumenti Vaticani di Arci 
logia € di Storia » (E 
tificia Accademia Roman 


tutti sulle pri 


Fsccioli presso la Pon- 
di Archeologia) 


L'opera è a Milano da Colombo € 
Pezzini. Ne tori D. Regis de Campos 
per ls parte critica € storica @ B. Biagetti per 
il lavoro di «secuzione, per lo stato di conser. 
vazione, per i restauri. Il secondo volume reca 
137 pagine in fototipia. Bartolomeo Nogara, 
Direttere dei Musei e delle Gallerie Pontificie 
ho dettato una lucida prefazione nella quale 


il nome di Miche- 
che 


domandatosi se si può fari 
lungelo senza ricordare il Giud 
anche il più rozzo bifolco della campagn 
mena, venuto în pellegrinaggio a Roma e 
messo alla visita del palazzo vaticano, chiede 
subito dove è la Cappella del Giudizio. Omaggio 

al genio dell'artista creatore o all'opera che è 

iiscite dal suo pennello? f ovvia la risposta 

all'uno e all'altro insieme; ed è questo il sen 

timento che si ripete da quattro secoli în qua, Y 
non perché il giudizio universale sia l’opera 

più perfetta di Michelangelo, ma perché in 
esso più che altrove Michelangelo ha saputo 
trasfondere Ingoscia ed il terrore, la sete di 
giustizia © le speranze che fremevano in lui 
€ che, nelle vicende tempestose della vita, fre 
mono ar:cor oggi nell'animo di tutti i credenti 


Letteratura 


+ L'Editore Garzanti ha pubblicato nélla Col 
Iizione « Romanzi e Racconti dell’Soo » gli scrit 
ti di Carlo Dossi, Per la prima volta vengono 
raccolti in un sol volume tutti i romanzi, i 
bozzetti @ le prose del Massi, uno degli serit 
tori più profondi e squisiti che vanti la Jet 
teratura iteliana, Superiore al Rovani e a tutti 
gli scrittori della sua epoca per l'estrema sen 


LUCE EAETEET Ea ; 
CCA RIETTIE I 
RITO N Ia moto man 


- VIA STOPPANI 15. TEL. 34-41 


NOIR 
BAMBOU 
ANTILOPE 
CASSANDRA 
CHINCHILLA 
AMOURerROSES 
BRINS ce LAVANDE 


PARFUMS WEIL PARIS - ( France ) 


AMMINISTRAZIONE VIA ELBA 10 - MILANO 
TELEFONO 40.508 


IPARFUMS ET PRODUITS DE SEAUTE] 


VI 


IMPERMEABILI 
E CONFEZIONI 


DI LUSSO = 


BEVANDA 


AROMATICA 
CONCENTRATA 


con 
proprietò TONICO- NERVINE 
. 


Si diluisce un cucchiaino di 
"Rapido Viritas"' in una 
tazzina di acqua bol'ente zuc- 
cherata o latte 
. 


NELLE MIGLIORI FARMACIE, DROGHERIE 
PASTICCERIE, ECC 


ISTITUTO BIOCHIMICO VIRITAS - TORINO 
CORSO VITTORIO EMANUELE, 6 
Telefono 81-420 


AGENZIA MARTINI & ROSSI S. A. 
MILANO 
CORSO DEL LITORIO, 22 - Telef. 72:336 


PIAZZA BALDINIAI3 
MILANO 


SI 
Benghi Ciltiio 


profumeria 
degli artisti 
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Corso Vitt. Eman. 13 - Milano 


; OFlab 
Nella collana i 
tiamo al Je 
San Francesco d' 
opera singolare 


poli invece la stagione proseguirà al 
SÌ quale si troverà. nd ec dei C.LO, entro l’anno in 
iMasto aperto ininterrottamente tutto l’anno. compilare ‘un piano. per 
fonomo, è attualmente gestito da giunto che egli considera l'Inghilterra, gli & 
privata controllata dal Comzndo la Svezia, la Finlandia e la Svizzera 
Ingtese possibili sedi dei prossimi Giuochi Ollm- 
ha pure detto che se nel 1948 gli Stati 
Lvorchestra sinfonica della Scala, concluso i sero ancora in guerra col Giappone, casi 
Sforeesco, si recherà nei mese di agosto a Tric. me ico cerimoniale olimpic mon 
ste, dietro invito del Comando Alleato, per svol e diale competiz 
Pistrom ha inque lasciato intuire 


e reni A UTOTE CN IC A dn pene 0 PEA 


£ difficoltà di natura economica che lo scor. 

#0 avevano detenninato la ‘provvisori pa + 11 commimario del C.O.N.1. ha invitato fe 
chiusura del Centro di al situa derazioni sportive a convocare 
Lirico, annesso al Teatro Comunale di F to pr que non più tardi 
Sembrsno in via di felice risoluzione, gi del ti le assembice dei rappre. 
Agli sforzi dei dirigenti di quell'Ente Autonomo sentànti legittimi dei rispettivi nport per la 
è al sollecito interessamento del nuovo Sotto. nomina del Commissari © Commissioni 
Segretario agli Spettacoli e al Turismo, C. I consultive per l'Alta Italia. In queste aston. 
Rashianti. Il Centro riprenderebbe così Jù itre impostaro | prin 
propria attività nel prossimo settembre mi È attinenti n 


4 L'impossibilità di entrare in possesso delle - dina to: dello stallone 
fore negli Sti Uniti © in Gran Bretagna, dove tempo di record il Dertw nice 
le sue musiche sono molto popolari © frequen de favorito per Il prossinio & Leger, sono atate 
temente cseguile, ha posto Jcan Sibeijus in cri è Sace nl suo proprietario, Sie rie Onlsonn 
tica situazione. Un gruppo d'amici americani € e N Sunia fa più alta ciba 
inglesi gli ha perciò fatto pervenire una cosp ninta reggina, da n cavallo da 
ua somma in dollari, ma il Maestro finlandese, î vai 
Che il prossimo 8 dicembre compirà gli ottinta 
inni, ba rifiutato l'offerta, affermando che la sua stiamente ad una voce diffusa, il ri 
condizione di musicista non deve costituire un tanto caro al cultori dello 
ch'egli vuole condividere con i suoi s distrutto dai txleschi, 
le durezze di questo dopo guerra. un: tamente 
L ber 
4 Presso il Teatro d'Opera di Mosca funziona ) Jetteralme mura sono in 
dn ufficio istituito dal Comitato delle Arti del tatte 
quale è devoluto il compito d’in 
coraggiare quei compositori sovietici che vogliano 1 rifugi. Garit ati dell'Adametlo 
dedicarmi all’opera e al baletto © di curare la a Lob puamente salvati dalla 


formazione € lo sviluppo di quei giovani che distrusion ti ri. 

intendono intraprendere la carriera di cantenti 

lirici. 

+ Nella caserma Cadorna di Milano, ba otte uistate libertà gli 01 

diuto vivissimo successo nn concerto dedicato a delle loro organizzazioni 
“gli cx internati, al quale hanno partecipato A 

il soprano Eugenia Marro, il mezzo soprano a dei lavoratori, ldeatmente 


Isabella Ervitz Masetti, la violinista Nilde Pi. o l'antica, gloriosa di 
guatelli € le pianiste Anna Del Bono e Vera | Camera del lavoro, 
Antonelli Lugli. La signora Ervitz Masetti ha > stretti attoro 


santato in russo, destando entusiasmo tra gli ssità di mon ricadere 
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pubblichiamo in questo fascicolo un’ardita proposta di Giuseppe De Finetti), 


NNE DEI SALO! 
COME APPAIONO OGGI LE COLO d'Italia danneggiati dalla guerra, 


(Sul problema della salvezza di ciò che rimane dei monumenti d 


Lasettimana 


IL CONVEGNO DI POTSDAM - LA GUERRA 
È L'ESTREMO ORIENTE - LA SITUAZION 
iN EUROPA - L'ITALIA. 


l’aride pinete e le selve fresche di betulle, 
l'Havel scorre pigro e s'allarga in azzurri 
laghi sereni, così che Potsdam, la cittadella impe- 
riale, colla severità muta dei suoi palazzi e la 
grazia delle sue ville settecentesche, il verde fondo 
dei suoi giardini, era chiusa dal fragore della ca- 
pitale da una cerchia di quiete e di silenzio, Solo 
la rompeva il tumulto domenicale della folla i 


stoni provocati sulle spalle giovinette del grande 
Federico, imparavano che « v'era una giustizia e 
v'erano dei giudici a Berlino ». Ora Berlino è un 
deserto di rovine e i giudici, venuti a ritmo di 
cannone dai paesi lontani, siedono a Potsdam e 
giudicano della Germania e del mondo. 

Di ufficiale nulla è trapelato. S'è sussurrato di 
incontri e di scontri, del corruccio di Churchill, 
della fermezza di Stalin, della diplomazia ener- 
gica di Truman; una comunicazione ufficiosa 
americana ci ha avgertito che «la conferenza fa 
buoni progressi e che è stato compiuto molto la- 
voro di indubbia importanza ». Se difficoltà 
urti anche seri vi sono stati, non ce ne scanda 
zeremo certo. L'amicizia tra grandi nazioni, spe- 
cie quando esse portano la responsabilità di rico- 
struire un nuovo mondo civile, vuol fondarsi su un 
esame spregiudicato della realtà, su un riconosci- 
mento ed equilibrio di interessi, su un consenso 
di princìpi, tanto più validi quanto più concreta» 
mente e faticosamente raggiunti 

Può intanto essere per tutti i popoli di buon 
augurio l'affermazione che si attribuisce a Tru- 
man e che si dice abbia avuto l'approvazione di 
Stalin, doversi cioè prendere decisioni tali che 
siano atte a rafforzare la pace e la sicurezza del 
mondo, con l'applicazione di metodi genuinamente 
democratici. 

Quali abbiano ad essere tali decisioni non sap- 
piamo, né ci piace il mestiere di profeti. Piuttosto 
possiamo renderci conto delle questioni che la 
storia ha gettato e getta sul tappeto innanzi ai tre 
grandi, Dall'Estremo Oriente giunge sempre più 
intenso il fragore di guerra. Le avanzate delle 
truppe australiane e i martellamenti aerci forieri 
di muovi sbarchi nelle isole malesi continuano. Se 
il fronte birmano accenna ad un irrigidimento tra 
giungle e paludi, nel settentrione le truppe di 
Ciang-Kai-Chek avanzano sul fianco, mentre nel 
centro e nel nord della Cina gli eserciti comunisti 
conducono un’implacabile guerriglia. Occupata 
Okinawa, ridotta all'impotenza la flotta nippo- 
nica, le squadre alleate bombardano senza tregua 
i centri militari e industriali del territorio metro- 
politano. All’assalto diretto le caste giapponesi 
dominanti rispondono con un esasperato concen- 
tramento dittatoriale e un appello al popolo, che 
come sempre avviene in questi casi, è più che un 
appello, un ricatto e una minaccia. Ma già si ac- 
cenna a possibili proposte d'armistizio trasmesse 
da Stalin agli alleati — e questo ufficio di inter- 
mediario della Russia sovietica non sarebbe senza 
importanza per i futuri sviluppi —; mentre il go- 
verno americano, pur confermando il principio 
della resa a discrezione, promette al vinto l’appli- 
cazione dei princìpi della Carta Atlantica. 

Ora non è chi nòn veda quali enormi problemi 
porterà secò il crollo dell’imperialismo giapponese. 
Se la formula de «l'Asia agli Asiatici» è stata per 
quello un trucco diplomatico e pubblicistico vol- 
gare, non è detto ch'essa in nuovo clima non si 
riempia di nuovo concreto contenuto. Giacché que- 
stioni di politica internazionale si intrecciano qui 
con lotte aspre di interesse dei grandi gruppi fi- 


manziari e i conflitti di razza e di nazione si legano 
agli urti dei nuovi ceti, sviluppatisi dalla trasfor- 
mazione del regime economico, contro i ceti pri- 
vilegiati e tradizionali. 

Ma l'orizzonte europeo, benché la guerra taccia, 
non è affatto sereno, e balenii di folgori e soffi d'u- 
ragano si sprigionano dalle nubi non ancora di- 
sperse. La Germania presenta non pure i mille 
problemi contingenti dell'occupazione, ma divide, 
a quanto sembra, già i pareri dei vincitori : s'essa 
debba cioé conservarsi unita, sia pur ridotta dal 
Reno all'Oder, o se più giovi favorire le tendenze 
saparatiste, per vero dire, assai vaghe; se il suo 
disarmo industriale debba esser completo, o piut- 
tosto sorvegliato e pianificato in vista delle ripa- 
razioni; questioni tutte che trascinano con sé un 
gioco più 0 meno esplicito di interessi. D'altra par. 
te nella scorsa settimana, la situazione s'è andata 
facendo sempre più tesa in alcuni dei paesi libe- 
rati. Dovunque i movimenti della resistenza en- 
trano in lotta non pure contro i residui, ancora 
radicati nei ceti capitalistici, del fascismo o del 
collaborazionismo, ma contro gli ambigui sosteni- 
tori di una libertà astratta e di una democrazia 
formale, in nome di una democrazia fondata sulîe 
esigenze e sulle richieste concrete delle grandi 
masse popolari, a cui spetta la responsabilità e il 
dovere della ricostruzione. 

In Francia l'Assemblea Consultiva ha respinto 
il progetto del governo De Gaulle per un referen- 
dum sulla futura forma costituzionale. Il Belgio 
ha visto consolidarsi l'opposizione a Re Leopoldo. 
Dopo il voto contrario al suo ritorno e alla sua 
azione politica, espresso dalla Camera e dal Se- 
nato, il ministero stesso, per bocca di van Acker, 
ha preso netta posizione contro gli intrighi del 
Sovrano, denunciando pubblicamente i suoi com- 
promessi e la sua collaborazione col governo tede- 
sco, per salvare la dinastia, a scapito dell'onore e 
degli interessi della nazione. In Grecia i partiti 
democratici negano al governo Vulgaris l'autorità 
€ l'imparzialità necessaria per guidare il popolo 
alla costituente e l'inabili mosse di certa stampa 
turca sembrano confermare il pensiero, sorto dagli 
incidenti ai confini, che si voglia affidare alla Gre- 
cia il triste e pericoloso compito di una resistenza 
all'ondata democratica che scende per i Balcani 
e ne affratella i popoli. 

Questa minaccia di un concentramento neofasci- 
sta si disegna anche all'estremità opposta dell'Eu- 
ropa mediterranea, nella Spagna, dove gli ultimi 
giorni ci hanno fatto assistere a un sempre più 
ambiguo gioco d’intrighi dei Gruppi nazionali 
In nome della tradizione spagnola, l'oligarchia mi- 
litare-capitalista di Franco da un lato e il legitti- 
mismo monarchico dall'altro, reciprocamente dif- 
fidenti e in cerca o di un compromesso o di una 
sopraffazione, tendono a liquidare, come presun- 
to unico colpevole, il falangismo, e imporre al 
popolo spagnolo dissanguato e immiserito dalla 
guerra civile, un nuovo regime autoritario sotto 
forme pseudo-democratiche, Intanto le truppe in- 
domite del generale Blasquez vegliano in attesa 
sugli aspri gioghi dei Pirenei. 

La situazione politica è certo aggravata dall: 
situazione economica. Il cattivo raccolto minaccia 
la fame per tutta Europa; la distruzione dei mezzi 
di trasporto aggrava la carenza delle materie pri- 
me, specie del carbone, la cui produzione stessa è 
potentemente diminuita per il danneggiamento 
delle miniere e per il richiamo militare della mano 
d'opera; la distruzione delle grandi officine solle 
lo spettro della disoccupazione. Non meno di quelli 
politici questi problemi economici s’affacciano im- 
prescindibili alle discussioni di Potsdam. Ma pro- 
prio che vi siano tali discussioni, che l'opinione 
pubblica più illuminata dei paesi vincitori prema 

per una soluzione concorde, è motivo di spe- 
ranza. La pace del mondo dipende oggi più che 
mai dalla salvezza dell'Europa. 

Per l’Italia, il convegno di Potsdam, sembra 
dover assumere un tutto particolare valori 
l’ultima settimana, dopo che fu chiarita l’inten- 


el 


zione del governo italiano di rendere effettiva la 
sua partecipazione alla guerra contro il Giappone, 
si sono moltiplicati i segni di una prossima modi: 
ficazione dello « status » internazionale dell’Italia. 
Si accentuò in tal direzione la campagna dell’o- 
pinione pubblica americana favorevole a una pro- 
posta presentata in tal senso al Congresso, si ac- 
crebbe il calore delle dimostrazioni della stampa 
liberale e laburista inglese, si accennò all’ammis- 
sione dell’Italia nell'UNRRA. Notizie di agen 
informano probabile il riconoscimento dell’Italia 
come membro delle Nazioni Unite e la concessio- 
ne del diritto di mantenere un proprio esercito di 
manovra. 

Nel frattempo la situazione interna se non va 
assestandosi, ché molti motivi l’allontanano da 
uno stato d’'equilibrio, va però chiarendosi. La 
lunga lotta clandestina e la liberazione insurre- 
zionale dell’Italia settentrionale si rivelano sem- 
pre più come portatrici di nuovi germi politici e 
sociali che mal si adattano ai compromessi deter- 
minatisi nell'Italia precedentemente liberata. L'e- 
sigenza di un'epurazione severa e radicale che 
strappi con le più profonde radici del fascismo 
le resistenze antisociali al rinnovamento del paese 
in ogni campo; la coscienza della responsabilità 
nazionale acquisita da larghi strati popolari nella 
lotta per la liberazione; il valore riconosciuto dei 
nuovi organismi democratici espressi in questa 
stessa lotta, sono elementi essenziali della r 
struzione in difesa dei quali s'è generata oggi una 
viva sensibilità tra le masse. Di tale sensibi 
sono prova gli scioperi frequenti, nascano 
una protesta contro la pigrizia burocra 
risolvere urgenti problemi sindacali, o dal timore 
dli veder soppressi e resi inefficaci gli organismi 
nascenti della nuova democrazia o dall’offesa di 
un'epurazione mancata, di un’ingiusta sentenza, 
di una sfida lanciata da pubblicazioni che troppo 
rammentano la stampa posta al servi del nazi- 
fascismo. È necessario che l'opinione pubblica e 
le autorità, prime fra tutte quelle Alleate, com- 
prendano il senso e il valore positivo di tali rea- 
zioni ed aiutino lo spirito che le determina a di- 
venir veramente costruttivo. Ché in esse vive e 
si cerca la nuova coscienza democratica della ci- 


Certo il problema ora più urgente è il proble- 
ma economico. Per quanto si possa contare sul- 
l’aiuto degli Alleati e le distruzioni avvenute, 

la mancanza di materié prime 
lo rendono indispensabile — esso sarà tanto più 
efficace in quanto già avremo saputo aiutarci da 
noi. Il risanamento del bilancio, l'arresto sulla 
via dell'inflazione è la prima necessità. L'esten- 
sione del nuovo prestito all’Alta Italia è un 
primo provvedimento al cui successo tutti dé- 
vono contribuire. Ma ad esso dovrà accompagnar- 
si un inasprimento tributario e soprattutto l'avo- 
cazione allo stato delle fortune fasciste e dei 
sopraprofitti di contingenza bellica. 

A questo gruppo di provvedimenti si connette 
un secondo gruppo mirante a regolare la produ- 
zione, i prezzi, il consumo, Abolito il prezzo po- 
litico del pane si rende necessario fissare il prezzo 
del grano da consegnarsi ai granai del popolo, 
ma perché esso sia effettivamente remunerativo 
e inviti il contadino a compiere il suo dovere, 
è necessario che questi ne riceva in cambio, co- 
me già avviene nelle isole, la garanzia di poter 
acquistare a prezzo conveniente indumenti indi- 
spensabili e strumenti agricoli. Nord e Sud, in- 
dustria ed agricoltura devono darsi la mano per 
superare il passo pericoloso. I sacrifici necessari 
saranno tanto più facilmente compiuti, quanto 
maggiore sarà la libertà dell'atmosfera politica, 
l'effi a del controllo, la certezza ch’essi gio- 
veranno effettivamente al paese, ch’essi porranno 
le condizioni di una nuova vita nazionale, più 
modesta forse, ma più concreta, più sicura, più 
dignitosa, più umana e più felice. 

INDEX 


Le quattro giornate di Napoli 


IU* d'uno mi ha chiesto notizie intorno 

alla insurrezione napoletana del set- 
tembre 1943. Benché essa abbia già dato 
luogo nel Mezzogiorno ad una sua lette- 
ratura, il distacco creatosi tra le due Tta- 
lie durante l’oceupazione tedesca del Nord 
ha impedito che le quattro giornate na- 
poletane, cinte già di una genuina leg- 
genda, fossero conosciute nelle regioni set- 
tentrionali în tutta la loro importanza e în 
tutto il loro significato. Perciò mi pro- 
verò a dirne qualcosa. 

E ripeterò innanzi tutto un'affermazione 
cho mi è già avveruto di fare altrove: fu 
un moto di popolo tra i più originali del- 
la nostra storia, e onora l'Italia, tutta VI- 
talia, quanto la grande insutrezione finale 
del Nord. A Napoli, per la prima volta, 
dopo l’abbiezione fascista e dopo la 
fitta, ricomparvero il valore e la dignità 
d'Italia, non soltanto per i napoletani ma 
per tutta la gente italiana. 

Fu un moto spontaneo € irresistibile, 
che, sorto dal basso, seppe ben presto sta- 
bilire i suoi fini, così da ottenere risul- 
tati decisivi. Fulmineo quanto possono es- 
sere moti, preparati soltanto da un 
sentimento comune, fu soprattutto opera 
dei giovani e dei ragazzi del popolo, gli 
« scugnizzi », generazione di doman 

Non s'era avuto il modo, e direi il t 


pn 


po, di predisporre l'insurrezione, come 
avvenne 


vece nel Nord. Qui in diciotto 
mesi di tirannia tedesca e fascista i capi 
partigiani poterono formare le Brigate dei 
loro soldati e direi anche dei civili: pote- 
rono in certo modo elaborare l'insurre- 
zione: a Napoli fu un'esplosione popo- 
lare, dopo una quindicina di giorni dal 
dominio tedesco; e qui è il particolare si- 
gnificato di quella rivolta, cominciata il 
28 settembre e finita il primo ottobre 
del 743, 

Dopo l'otto settembre i napoletani che 
si credevano ormai liberi dalla guarni; 
ne tedesca, appresero il tradimento © la 
stupidità dei loro capi militari, Le trupp 
italiane, abbandonate dai capi o da co 
storo invitate a sciogliersi con una speci 
di « Si salvi chi può », avevano lasci 
le caserme 0 vi erano state sopraffatte dai 
tedeschi. Invano alcune caserme resistett 
ro come quella dei Bersaglieri, quella 
Castel Sant'Elmo, quella di Castel dell'O» 
vo; invano nostri marinai e soldati si op 
posero ai tedeschi e fecero anche parecchi 
prigionieri. Il « Comitato dei partiti anti- 
fascisti » aveva chiesto d'altra parte di ar- 
mare la popolazione civile, che era pron- 
ta a combattere: i capi militari manda» 
rono a vuoto ogni disegno. 

Su queste premesse uno stato d'animo 
indirizzato all'insurrezione era come il 
fuoco sotto la cenere, finché le cause im- 
mediate lo fecero divampare. 

1 tedeschi, impadronitisi dell'intera cit- 
tà, instaurarono, come è loro abitudine, 
il terrore: cominciando con lo stato d'as- 
sedio e con proclami che promettevano la 
morte per ogni inezia. Atrocissima fu la 
fucilazione di un marinaio sulla soglia 
dell’Università, che i mazisti avevano in- 
cendiata, e mentre il giovane cadeva tra 
le fiamme, una folla era stata costretta ad 
inginocchiarsi tardi che 
14 carabinieri erano stati fucilati presso 
Aversa, e molti ufficiali presso Nola. Un 
nuovo proclama minacciava per ogni te- 
desco neciso la morte di cento italiani 
Vennero ben presto le razzie di ostaggi 
i veri e propri furti di automobili, mae- 
chine da serivere, radio, argenterie, oro» 
logi, bracciali, anelli, denari: le distru- 
zioni di stabilimenti industri: dei de- 
positi di viveri, ecc. E già molti soffrivano 
la fame. 

L'esasperazione toccò l'apice quando un 


si raccontò pi 


ordino del comandante tedesco pretese che 
tutti gli nomini dai 18 ai 33 anni sì pre- 
sentassero per il Servizio obbligatorio del 
Era la tratta degli schiavi. Il po- 
polo napoletano vi sì sottrasse con tutt 
la sua energia. Il Comando tedesco, sui 
dati dell'anagrafe, presumeva una leva di 
trentamila giovani; non si presentarono 
cho 150 sciagurati 0 imbecilli. E i tede- 
hi fecero altre intimazioni con altre mi- 
nacco di morte, e mandarono in giro } 
loro ronde a prendere per le vie e per le 
ca 


lavor. 


ragazzi e perfino vecchi, a solo scopo 


d'intimidazione; 
Ma le razzie furono scarse: e molti tra 


i catturati riuscirono pri 


na © dopo a fug- 
gire: le case furono trovate deserto di 
giovani: in qualcuna erano state murate 
alcune porte interne con un felicissimo 
inganno, 


esasperava così lo stato d'animo già 
inclinato alla rivolta, e si creava l'occa- 


sione naturale per formare gruppi. Piut- 


> cho servire i tedeschi, piuttosto che 
andare a morire nei campi tedeschi, con- 
veniva combattere contro di loro, seguendo 


la propria inelinazione © il proprio do- 


vere. 


Tutte lo armi, anche le più primitive, 
potevano essero buone in quella loro con- 
dizione © in quel loro stato d'animo. E 
tutte servirono, Aleuno sapeva di fucili, 
mitragliatrici, munizioni sotterrate: le cer- 
cò coi compagni e le dimotterrò. Ogni 
arma domestica, dai vecchi forconi alle 
vecchio pistole con vecchi proiettili, di 
fucili di e 
da cassetti è nascondigli non senza offrire 


cla alle piccole rivoltelle, uscì 


talvolta tra i giovanissimi combattenti inat- 
di ilarità. L'astuzia e l'au- 
dacia fecero colpì di mano sulle armi ste 
occupate dai te- 
di 


tesa materì 


so cho erano in caserm 
deschi è 


pochi mili 
ora in ora il loro patrin 
munizioni si arriechì 


nbe a mano, mitragliatrici © perfino 
qualche cannone. Ben poco, tuttavia, di 
fronte al 
Quel sent 
i giovani e nelle loro famiglie divenne 
attivo e preciso il 28 settembre: e forse 


simo esercito tedesco. 
lento vago di rivolta ch'era 


a renderlo più operoso valse la voce che 
lo primo navi anglo-americane fomero ap. 
parso tra Capri e la punta della Campa- 
Bastò una scintilla, e la città fu 
tutta pronta alla È 


Tre patrioti di Napoli che combatterono valorosamente contro i tedeschi prima che la 


VW Armata giungesse in città. Il più 


Il fuoco appiccato dai tedeschi nel centro di Napoli tra il Palaz: 


€ la Stazione centrale. Il jumo si stese 


vane ha dieci anni: è il tipico scugnizzo 


‘0 Reale, l'Università 
denso sopra la città in meno di mezz'ora, 


Difficile dire in qual rione cominciò 
l'insurrezione: e nello stato d'animo po- 
polare che ho descritto, qualsiasi quartie- 
ro di Napoli era pronto a insorgere: di. 
rei qualsiasi casa. Si raccontò che al a Pa- 
gliarone », una località del Vomero, uno 
scugnizzo gettasse la prima bomba contro 
© che la loro fuga facesse su- 
disorientamento del- 
ja si propagò co- 
mo per telepatia. I napoletani mo 
l'attacco. Erano giovinett 
leva per il servizio del lavoro, 
carabinieri, vigili del 


i tedeschi 


bito comprendere i 


la guarnigione, La n 


manca 
soldati, marinai, 
fuoco e vigili della ci 
impiegati, stude 
ufficiali inferiori; e accanto a costoro do 
ne ardite d'ogni ceto, le sorelle e le ma- 
dri di quegli uomini, portatrici di muni 
zioni © viveri © ordini © notizie; né man- 
carono alcuni audaci sacerdoti. 


operai, artigiani, 


Î, professionisti, alc 


Ml primo gio. furono azioni di sag- 


gio, colpi di mano, Si trattava di impe- 
dire ad ©, 


costo che i tedeschi oltrep: 


sero certi punti obbligati © si congiun- 


gessero col grosso, Gli insorti dovevano 


fare una specie di raffinata guerriglia, e la 


intuirono subito, © presto seppero dars 


i loro capi. Eecoli a postare mitragliatrici 
di fortuna sulla cupola di una chiesa; © 
dalla terrazza di un teatro, © dalle fine» 


stre di 
a quell'impiego, g 
benzina sui camion tedeschi 
carri d' 


o caso che meglio si prestavano 
tar bom 


o bottiglie 
sui loro 


alto: ed eccoli a manovrare i 


pochi cannoni miracolosamente acquistati 
Fin dal 
‘ganizzari i comandi in varie zone della 
città, dal Vomero a via Salvator Rosa, a 
via dei Tribunali, al Vasto, « 
do soprattutto quello di 


condo giorno cominciarono a 


+ lo ri 


or- 


Vomero, che era 


della mia sezi e si stabilì nel Liceo 


Sannazaro, 
i. La rea 
pre più dura, 
diventavano i patrioti. 
hi tentarono più vol- 
to di spargere il terrore nelle vie, ma bi 
di rado passarono una grande 
bravata durante un uragano furiosissimo 
cho si abbatté sulla città, © quale a me- 
rdava l'e. 
quale: la battaglia era paralizzata, le v 


Vi furono episodi asprissi 


no tedesca dive 


omo più efficien 


1 carri armati 


fecero poi 


moria di napoletano non sì r 


e i tedeschi combattevano da soli 
il vuoto. 


ser 


nt 
I rivoltosi, « 
are esercito tedi 
a di gue 
manico della scopa da parte 
di alcuno popolar 


asi inermi a paragone del 


n una accortis. 


sima tec riglia, che giunse fino 


all'uso 


ppero ottenere dalle 
ro armi un rendimento che ebbe del 
prodigioso. In certi luoghi, come al Mu 


seo, furono eretto barricate: © il penul- 
timo giorno vi furono perfino postate le 
mine. 

Non pochi î morti e i feriti tra i no- 
stri; ma più tra i tedeschi. 

E venne il momento in cui il quartier 
generale tedesco dovette venire a patti 
io dovette 
i fu anche 
ella notte 


coi patrioti. L'altezzoso avversa 
umiliarsi per trovare scampo. 
uno scambio di prigionieri. Poi, 
del 30, il Comando tedesco las 


pitosamente la 


Va preci» 


Un esercito regolare era stato battuto 
dall'esercito iù 


provvisato del popolo na- 
poletano. Il primo ottobre, entrando gli 
anglo-americani nella città, non trovarono 
più un solo tedesco. La battaglia tra gli 
insorti e il nemico in ritirata si svolgeva 
ancora nel sobborgo"della Pigna. 

Queste cose mostrano quanto sia falsa 
© futile la contrapposizione tra Nord e 
Sud. Le grandi regioni d'Italia, in diversa 
tuazione, hanno riscattato il buon nome 


d'Italia: sono degne l’una dell'altra, 


FRANCESCO FLORA 


25 luglio 1943: in tutte le città, in tutti è paesi è în tutti i borgì 


riversa sulle strade, agita bandiere improvvisate, pri 


8 settembre: 
prepara a difendere validamente le città. 


I primi renitenti alla leva avviati alla mort 
sistenza e fa 4 


o l'odio per gli oppressori. 


La resistenza, nei grandî e nei piccoli centri, si organizza sempre meglio: 
delle tante tipografie, apparentemente insospettabili, dove si stumpano fogli cl 


MOSTRA DELLA 


“HI ha costruito l’Arengario non #'im- 
* maginava certo mai che l’edificio sa- 
rebbo inaugurato da una mostra di 
fotografie, documenti grafici, dipinti che 
ricordano agli italiani proprio « di che la- 
i e di che sangue» quella 
è i vari 


crime gr 
pseudociviltà che ha espresso da 
arengari fascisti di tutte le parti d'Italia. 
quel tempo tutto era cal- 
nte di ma- 


apparenza i 


10 e lucido e non suecedeva n 
Jaì tutto era molto noiosa e tetro, 
le cerimonie le parate le fastidiose costri- 


le. Se 


zioni. Chi aveva da mangiare mangiava e 
Libertà 


chi non aveva stava a guardare 
era una parola vuota alla quale volentieri 
(sembrava) gl'italiani avevano rinunciato 
per salvarsi dai «torbidi » del 1919-24 
con l'a ordine » © la « disciplina » fasciste. 

Il alla 


resurri 


blico doveva pensar m 


Poco alle proprie cose e alle più vicine 


le» di Sicilia e di Calabria. 


esto è l'antefatto della mostra ordi- 
nata dal giornale l'« Unità » nella sala 
grande di 
che deseriv 


l'Arengario a Milano, mostra 
inti © 
cativi la storia della « sa » popolare 
italiana dagli scioperi del marzo 1943 al- 
l'insurrezione vittoriosa del 25 aprile. 


on documen 


Gli ordinatori della mostra, che sono 
tutti combattemi della lotta di liberazio- 
ne, non 


o voluto accumulare molto 


hanno dato campo agli esi- 
nali. C'è qui quel tanto 
cho basta a d re il calvario degl'ita. 
I stare la di 
bertà. Cifre giorna! 


vo ricorda, e l'avvicinan 


materiale, 


bizionismi per 


à e la li- 
. Il pubbli. 
to sentimen- 


tale alla no 


ra vita d'allora è un premio 
al nostro sacrificio, un omaggio commosso 


a chi ha ancor più di noi sacrificato. Il 


pubblico antifascista ritrova il meglio di 


se stesso, riprende coscienza del valore 
del proprio apporto individuale allo sfor- 
20 generale della lotta, 


E il grosso pubblico a domandarsi 


« Eppure era proprio vero! Allora anch'io 


ho giovato alla lotta per la libertà del 


Così si acquista la certezza 
il dire che g 
mente contribuito alla causa 
Unite non è politico esped 
rica piaggeria alla massa, ma indicazi 
del ruolo assunto dall'Italia 
di storia che hanno cancella 
dirlo, vent'anni di obbrobrio. 


italiani han 


, possiamo 


e sono ancora fresche. Da queste 
mar- 


Le 0 
pareti gocciola ancora il sangue de: 
tiri, in questi giornaletti c'è ancora un 


brano della nostra passion 

Questa lotta terribile 
martiri, oggi a ripensarla sembra una fe 
sta, Festa di gioventù che si ritrova sull 
jacere sconosciuto 
simboli di libertà proibita, Festa del 
conquistato col giornaletto 


costata tanti 


ne, che gode il 


frutto proibi 
nelle tasche e con le armi alla mano. 
to della 
Poteva esserci tanfo di stanza 
ma realtà della 
rativa © partigia- 
c'è il enore della 


questo è un altro ‘n 


Jorle sup: 


na. no, 
giovane Italia che batte forte nell'attesa 
passo scandito della polizia o nell’an- 
l'attacco. Quelle faccio di festa del 
luglio sono lo stesse dei martiri di 
Non importa, Fossoli non è una 


la culla dell’Italia che na 


Ma infine, che volete? si potrà dire, il 


popolo ha sopportato v 


o a un america! 


a un inglese, pi 


pensiamo a tanti italiani ch 
o nuove, Oggi in la tulti sono anti- 
fascisti, tutti odiano il fascismo. Eppur 
piena e il balco. 

il tempo in cui la 


prono qui 


Piazza Venezia 


perava. Quello er 
peggiori aveva attratto, nelle 
ettive di quel momento sto 
credevano di difendere i 


a ordine » della caserma 


smo » a comando. 
ui gli antifa. 
il fuoco di 
Vesta col ciclostile © la parola e all’estero 
mantenevano le fila e stampavano giorna« 
letti © riviste. Quei giornaletti filtravano 
in Italia attraverso le maglie della fron 
i vivi 


e nell’a entu 
Quello era il tempo in 


scisti in casa tenevano acc 


tiera © le carceri si chiudevan 
Ma Ju sc 
fecondava ed erano i giova 
fanzia era trascorsa tra il s 
buro © le nappole e i nastrini a studia 


ezzi della propagar 


era non diminuiva. L'esempio 


la cui in 
uono del tam- 


noi giudici: « Quando voi avrete 
distrutto l’Italia chiamerete noi a ri 
struirla ». I custodi di 
loro pazzo, fatale cielo di av 
Qua 


po forte l'imperialismo fu l’ultima val. 


io Gramsci, che aveva | 
| 


carcere cor: 


vola di sicurezza, Etiopia, Spagna 


Questa tranquilla bottega d'antiquario ospita grossi pacchi di 
diffusi în città @ ad essere portati anche in lontani paesi di montagna doi 


ornali clandestini destinati a essere 
e ferve la lotta partigiana 


nto sulle montagne i partigiani impi 
ino le armi e iniziano la loro opera. i 


LIBERAZIONE 


nia e, il 10 giugno 1940, l’ultimo passo 
verso l'abisso. 

Guardate a questa mostra com'è sobrio 
l’antefatto pur così epico delle minoran- 
ze. Gli organizzatori non hanno voluto 
insistere sull’opera delle minoranze. È ba- 

tato mettere in rilievo il divorzio pro» 
gressivo dello masse dal fascismo che con- 
suma la sua demagogia. Le masse abban- 
donano chi ha troppo promesso e chi non 
ha niente mantenuto. La guerra coinvolge 
ll’avventura dei pochi, e la per 

ia per tutti. 
re chiama alle armi, l'anti- 
fascismo denuncia la tragedia: 10 giugno 
1924, Matteo! 10 giugno 1938, Rosselli; 
10 giugno 1940, l'Italia. Le tappe della 
discesa sono compiute. 


La guerra è lontana, ma i lutti e le 
rivazioni sono vicine. Seguiamo lo te- 
nonianze della mostra. 

L'esercito italiano che vinse l’impari 
guerra del 1915-18 non vuole battersi, Il 
grande passo si eSimpie. 
ttato l’ultima maschera, 
tutti per il benel i pochi. 
« Abbiamo una grande alleata » è vero, 
ja proprio per questo, se si vince si 
perde, se si perde si vi 

A quegli amici stran 
duto nel fascismo belle strade per auto- 
mobili e begli alberghi per le vacanze; 
a quegli amici italiani cho erano soddi- 
sfatti dell'orario dei treni; la mostra dice: 
« L'esercito italiano non ha voluto battersi 
contro armi amiche in favore di arv 
miche. L'esercito italiano, quando vuole, 
si sa battere, anche molto bene, come 
poi ha dimostrato ». £ 

La pentola bolle © il racconto continua. 
Nel marzo 1943 son gli operai di Milano 
Torino e Genova a dare il grande avviso. 
iù vecchia e logi 
camente pi sciopera. Sciopero 
ico, A S. Vittore, a Regina Coeli s'in- 
contrano i migliori. Ma essi non sono più 
soli, non sono più « esempio ». Essi hanno 
ro la massa. 


ficio 


ce ». 


ne- 


Eccola, guardatela la massa del 25 lu- 
glio. I comandanti generali mandano in 
licenza il cavalier Mussolini, caporale del- 
l’Annunziata, ma il popolo dice « ci son 
qua io ». 

Che cosa vuole questo popolo, questo 


fascisti cresce, con la paura, la feroci 
picca sulle strade i patrioti che ri 


confermando il 
ressità fami) 


Il popolo vuole pace. L'ha 
tutti i tor 


werno col silenzio « per 


detto in 


- E se ormai pace costa guerra, 
guerra contro « la grande alleata » e guer- 
ra sia, questa guerra. 
Allontanato-il burattino, rimane il bu: 
rattinaio, pronto a tirare altri fili. 
Quale sarà il più forte? Quello che scen- 
de dal Brennero © quello che avanza dalla 
i tersi sotto il braccio del se- 
iare il popolo nell'incomodo 


come, nel 
di battag! Anche allora una 
gente, rimasta senza mo! 
al vento. 


Da allora ha parlato soltanto il popolo. 
Questa è quindi, dall’8 settembre, la parto 
più documentata della mostra, quella che 
meno parole. 

Il popolo ha i di resi. 
stenza dei giorni di settembre, Poi ha par- 
lato dallo montagne, dalle tipografie elan- 
destine, dallo bicielette della Gap, dalle 
tombe, dai campi di concentramento. Era 
quasi un monologo. Ormai i nemici sba- 
vavano d'ira senza riuscire a p 
parola che se urlo di be 
pita. Dall'8 » la causa 
rti che 


richiede 


parlato dai ni 


anni di fav 
alleato avanzano dappe 
noi per sopportare la rabbia dei vin 

i, alla ‘a, molte donne in lutto 
che ricercano i volti dei cari. Ma ogni 
voli 


Gi 


il vostro. 


occhiali intellettuali di « Giorgio » 
(Eugenio Curiél) © il modesto popolano 
fucilato a Fondo Toce, 

a Mauthausen, Il quadi 
tore « Ciri » Ago 
la benda insanguinata del patriota sevi. 
iato. Parlano i morti e i vivi ed hu 
per l'avvenire d'Italia che essi 
no consacrato, Hanno parlato con le armi, 


Fossoli, moi 
1 giov 
gappista morto, © 


ino 


con la parola, con gli scritti, con gli scio» 
peri, col sabotaggio. 

Gl'italfani hanno vinto la guerra di li- 
berazione, a fianco delle Nazioni Unite. 
Tutti i partiti hanno dato tutto alla lotta, 
tutti gl’indipendenti antifascisti, anche. 

Questa mostra ben ordinata, chiara, lo 
tana dalla a, dimostra una sola 
cosa: che gli italiani han rovato il 
contatto con l'Europa, © 
ficio che dell i 


il duro saeri. 


sempio dei pochi ha fatto 


R. D. G. 


Za 


Agli attacchi dei patrioti i tedeschi r 
di quarantasette civili. Vedete qu 


\pondono a Fondo Toce (giugno 1944) col massacro 
le scritta le vittime sono costrette a portare. 


Il 25 aprile si scatta per l'attacco finale. Patrioti © popolo forma 
deciso a conquistare ad ogni costo la libertà: per i fascisti oramai non c'è più scampo. 


{ICI ss 
ili 


Mari 


I Comitati di Liberazione Nazionale assumono 


Ecco gli ufficialoni tedeschi avviati dai patrioti ai posti di concentramento. Dov'è la 
boria con cui questi pettoruti messeri percorrevano da padroni le vie delle nostre città? 


ILLA storia dello Stato italiano 

si è parlato una volta di Costi- 
tuente: un secolo fa, quando lo Sta- 
to non esisteva ancora e la Nazione 
prendeva forma lentamente, nel tra- 
vaglio delle guerre con lo straniero 
© le dinastie, delle lotte delle fa- 
zioni politiche, degli interessi regio- 
nalistici e di classe. 

Era il 1848, l'anno dei grandi fer- 
menti rivoluzionari e delle folli spe- 
ranze. Sui fallimento del federali. 
smo neoguelfo, ecco inserirsi, da un 
lato, la politica piemontese delle 
guerre d'indipendenza, e dall'altro, 
nella scia mazziniana, il tentativo 
delle forze democratiche di giungere 
alla costruzione di uno Stato italiano 
attraverso la libera espressione della 
volontà popolare. Alla testa di que- 
sto moto si pose la ‘Tosc: do- 
ve il Montanelli propugnava la con- 
vocazione di una Costituente italia- 
na che avrebbe dovuto unificare le 
forze nazionali nella lotta contro lo 
straniero e, conseguita la vitto: 
deliberare sul nuovo ordinamentò 
della Nazione. 

Su questo progetto, che incontrò 
l'approvazione di Mazzini, ma l'op- 
posizione di Gioberti (anch'egli pen- 
sava ad una Costituente, ma mano- 
vrata ai fini dell'egemonia piemon- 
tese), sì imperniò la lotta politica nel- 
l'Italia centrale nel 1848 e nei primi 
mesi del '49. Ma in Toscana, la de- 
i dimostrò ]; 
propria immaturità isterilendosi in 
violenze demagogiche, foriere di rea- 
zione, e respingendo la proposta del 
Mazzini di unire la Toscana agli Sta- 
ti pontifici. Rifiutata dagli altri Sta- 
ti, l'idea della Costituente italiana, 
generosa ma anacronistica, si rifu» 
giò entro le mura di Roma e vi si 
spense in una luce d’epopea, 

Nel ’40 la rivoluzione democratica 
italiana era definitivamente perduta. 
L'iniziativa passò al Piemonte e il 
nuovo Stato si formò con le arti di- 
plomatiche del Cavour, coi rovesci 
militari piemontesi e le vittorie ga- 
ribaldine, con le annessioni e i plebi- 
tutto l’armamentario statale 
era già pronto nel vecchio, tenace 
Piemonte, che scaricò sul resto d'1- 
talia dinastia, statuto, istituzioni, 
funzionari e debito pubblico. 

Di Costituente non si parlò più. 
insomma il nuovo Stato tirò avanti 
senza grandi inciampi, e material- 
mente progredì assai, anche senza 
quel solenne patto nazionale che è 
una Costituzione voluta ed espressa 
dal popolo, conquistata contro il di- 
ritto divino dei re e i privilegi dell’a- 
ristocrazia del sangue e del censo. 
Ma questa lacuna lasciata dal nostro 
Risorgimento non ha mancato di ave- 
te i suoi amari frutti: anzitutto im- 
ponendo al paese un sistema ammini- 
strativo accentrato in antitesi con la 
tradizione e la mentalità regionalisti- 
ca dominante, sistema che, pur con- 
cedendo quanto va concesso alla pre- 
occupazione dell'unità, è stato al pae- 
se decisamente funesto; e in secondo 
luogo, lasciando il popolo estraneo 
allo Stato, falsando tutto il tono della 
democrazia nascente, che rimase nel- 


la società italiana un fatto puramente 
cpidermico. 

Questo basso tenore democratico 
della vita italianà lo abbiamo avver- 
tito nei ricorrenti slittamenti verso la 
dittatura: da Crispi, a Pelloux, in 
altre forme a Giolitti, finché ci sia- 
mo cascati sul serio con Mussolini, 
che portando il paese al disastro ha 
finalmente riaperto il problema della 
costruzione dello Stato democratico. 
Così, dopo un secolo, si riparla di Co- 
stituente. Ma questa vo!ta l'avremo. 

i problemi che s 
pongono oggi per la rinascita dello 
Stato non sono meno g° 
che si ponevano all'epoca della sua 
formazione. Mutatis mutandis, alcu- 
ni sono gli st monarchia e re- 
pubblica, decentramento politico, 
rapporti fra Stato e Chiesa. Ma molti 
sono nuovi, portato dell'evoluzione 
sociale. 

Una costituzione del 1860 avrebbe 
sanciti i diritti del cittadino, regolato 
le forme istituzionali dello Stato, i 
rapporti fra i vari poteri, le relazio- 
ni con la Chiesa; nel campo econo- 
mico-sociale non si sarebbe verosi- 
milmente allontanata dalla semplice 
e conservatrice dichiarazione di ga- 
ranzia della proprietà individuale. La 
Costituzione del 1946 dovrà abbrac- 
ciare assai più ampio campo di rap- 
porti e oltre ai soggetti dianzi detti, 
statuire sulla famiglia e sul matrimo- 
nio (e perché no sul divorzio?), sulla 
segnamento, sulle asso- 
ciazioni politiche e sindacali, sulla 
proprietà; tracciare le direttive del- 
la riforma agra di quella indu- 


COSTITUENTE, FATICA DEL POPOLO 


striale e bancaria, e della politica fi- 
scale; provvedere alla difesa della sua 
propria integrità attraverso opportu- 
ni organi di controllo costituzionale 
iche, secondo noi, portare a di- 
sciplina giuridica quel fenomeno po- 
litico che sono i partiti. i quali, pur 
essendo al centro della formazione 
dell'organo fondamentale dello Stato 
democratico il Parlamento, — s0- 
no stati sino a i ignorati dal 
diritto pubbl 
Problemi immensi, sui quali i 
reri non sono tanti quante le teste, 
ma poco meno, Ma c'è un punto fon- 
damentale, anzi pregiudiziale, per il 
successo della Costituente, la stabi- 
lità della Costituzione: ed è che il 
muovo testo costituzionale sia vera 
mente rappresentativo della volontà 
popolare e aderente alle esigenze 
della moderna società italiana 
Ogni cittadino, uomo o donna, 
deve convincersi che nella Costitu- 
zione si fisseranno per i decenni fu- 
turi le condizioni della vita della so- 
ietà ital i rapporti fra i cit 
dini e lo Stato e fra le classi, e che 
non c'è nella vita di un popolo mo- 
mento più solenne di questo in cui 
tutti gli elementi della Nazione si 
vincolano gli uni rispetto agli altri e 
coordinano a Stato. Ogni cittadino, 
uomo e donna, dovrà quindi sforzarsi 
di pensare ai problemi che si pongo- 
no sul tappeto, di tire i dibattiti 
che intorno ad essi si svolgeranno, 
di metter ordine nelle sue idee, se 
ne ha, e di cercare di farsene una, 
se non ne ha. Il frutto di questo tra- 
vaglio interiore nella maggior part 


rm... 


MARCELLO SOLERI 


C ON ta morte di Marcello Soteri è 

scomparso un galantuomo, un giusto, 
di cui tutti ammiravano l'abnegazione e il 
coraggio anche quando lavorare per la ri- 
card del Paese sembrava una fatica di 


Se dovessi ricominciare farei quanto 
ho fatto sin'ora. Nulla ho da rimproverar. 
mi nelle mie battaglie per la democrazia 
ebbe a dire a degli amici, poche settima- 
ne avanti la morte, 

Soleri era nato a Cuneo nel 1882, L 
reatosi in giurisprudenza, entrava nella Ca- 
mera, poco più che trentenne. Devato a 
Giolitti, prima che l’Italia scendesse in 
guerra, aveva pronunciato parole di pru- 
denza e di moderazione, ma quando la 
Nazione dichiarò il suo intervento, pa 
tecipò alla guerra arruolandosi volontario 
negli Alpini. Fu gravemente ferito al Mon- 
te Vodice e si guadagnò una medaglia d'ar- 


gento al valor militare. Sottosegretario nel 
1919, Ministro delle Finanze con Bonomi 
nel 1921-22, Ministro della Guerra nel Ga- 
binetto Facta, salito al potere il fascismo, 
Soleri ju uno dei pochi che si levarono 
nel Parlamento italiano a difendere la li- 
bertà di stampa e di riunione, commemo- 
rando la figura di Amendola. Negli anni 
della dittatura, egli rimase dignitosamente 
in disparte, dedicandosi alla sua profes 
ne e preparando, con altri uomini della 
sua tempra, il momento del riscatto è della 
rinascita. 

11 25 luglio 1943 fu tra i primi, a Torino, 
ad opporsi all'invasione d'Italia da parte 
delle truppe tedesche. Perseguitato per la 
sua attività dai nazifascisti, cercò rifugi 
a Roma dove rimase fino all'avvenuta li- 
berazione dell'Italia centro-meridionale, 
allorché veniva nominato Ministro. 
Chiamato a far parte del Gabinetto Par- 

si era messo all'opera senza esitazioni 
con quella sua dirittura e scrupolosa onestà 
di amministratore della cosa pubblica, ad- 
dossandosi, lui malato, bisognoso di molte 
cure e di assoluto riposo, l'onere della ca- 
rica di Ministro del Tesoro. 

I milanesi udirono, or son pochi giorni, 
al Teatro Lirico, le sue ultime parole, È 
nessuno, di coloro che ebbero la fortuna 
di ascoltarlo, potrà facilmente dimenticare 
quella sua maniera di esprimersi pacata 
e forte a un tempo, dignitosa e onesta, e 
soprattutto convincente appunto perché 
onesta. 

Le espressioni di cordoglio pronunciate 
dal Presidente alla riunione straordinaria 
del Consiglio dei Ministri, sono il più alto 
elogio che uomo potesse fare di un com- 
pagno di lotta. ” Il valoroso alpino della 
grande guerra, — ha detto Parri — il 
nace difensore della nostra libertà, 
nistro saggi 


dei casi non giungerà direttamente 
né alla tribuna dell'Assemblea, né 
a quella della stampa o delle piazze; 
ma unito all’uguale travaglio di tutti 
gli altri italiani, darà contenuto più 
concreto al mandato elettorale, co- 
stituirà quella piattaforma idegle 
sulla quale l'Assemblea potrà sicu- 
ramente appoggiarsi per compiere il 
suo lavoro con sovrana libertà di 
scelta delle soluzioni, ma confortata 
in questa scelta da una larga indica- 
zione di volontà popolare. 

In quest'opera di preparazione im- 
mensa è la parte che spetta ai par- 
titi. La svolgano con intelligenza, 
guidando dall'alto il lavorio della 
base, non imponendo tesi e soluzio- 
ni; la svolgano con onestà, rifuggen- 
do dalla facile demagogia che eccita 
i faziosi o dal semplicismo che con- 
quista gli sciocchi. I partiti dovran- 
no parlare non solo ai loro aderenti 
ma alla enorme massa degli indiffe- 
renti, dei sospettosi, degli agnostici, 
di tutti coloro che ostentano delusio- 
ne e disprezzo per questa nostra non 
brillante ripresa della vita di parte. 
La massa dei voti uscirà da questi 
non iscritti, difficili da controllare e 
da valutare nella loro reale orienta- 
zione. E non parliamo delle respon- 


sabilità della stampa; mettiamo solo 
in particolare rilievo, proprio riguar- 
do ai fuori partito, Ja responsabilità 
della stampa «indipendente ». 

C'è una forma di lavoro prepara- 
torio della Costituente che ha un il- 
lustre precedente storico e che vor- 
remmo vedere ripreso da noi. Le às- 
semblee elettorali francesi redassero 
per gli Stati generali dell’80 quei 
cahiers che restano come esempio 
mirabile di intelligenza dei mali dello 
Stato Mlutista e di chiara volontà 
di sostituirvi ordinamenti più ;rispon- 
denti alla filosofia del secolo. Il po- 
polo italiano faccia anch'egli i suoi 
cahiers. Il Partito democratico cri- 
stiano li ha già promessi. Ne faccia- 
no anche gli altri partiti, ne facciano 
le organizzazioni di giovani e di don- 
ne, i sindacati, gli ordini professio- 
nali, le Università, chiunque lo pos- 
sa e lo voglia, Il dibattito si artico- 
lerà fuori dal rigidò schema dei par- 
titi, si arricchirà di voci, di esperien- 
ze, di esigenze portate direttamente 
alla luce nella loro intatta freschezza. 

Lo sforzo intellettuale che il po- 
polo italiano sarà chiamato*a dare, 
in aggiunta a quello materiale, nella 
fase preparatoria della Costituente 
sarà notevole. Speriamo che non vi 
si sottragga, che questo aspetto fon- 
damentale della ricostruzione non 
sia lasciato solo ai professionisti della 
politica, collocato nella categoria di 


quelle che non riguardano la 
gente seria che pensa a casa e agli 
affari, come accade troppo sovente in 


Italia. Alla Costituente si tratterà 
della casa comune degli italiani, de- 
gli affari di tutti e di ciascuno. Spe- 
riamo che si senta la grandezza del- 
l’ora e l'importanza del compito. 
La Costituzione sarà fatica della 
Costituente; ma la Costituente deve 
essere fatica del popolo. 
ENRICO BONOMI 


L'Europa guarda a Potsdam 


I dirà che tutto il mondo guarda a 

Potsdam. Ma da nessuna parte guarda 

con uguale inten con uguale spasi 
con uguale speranza. 

Se volete capire perché, date un'occhiata 
a una carta geopolitica. Troverete che qua. 
si tutto il mondo, tranne l'Europa, ha su- 
perato la fase degli stati nazionali. Si può 
aggiungere l'America Meridionale. Ma lì 
la tradizione, lo spazio e la densità demo- 
grafica giuocano un ruolo perfettamente 
antitetico a quello che determinano in Eu- 
ropa, 6 il problema non ha perciò rag- 
giunto la fase di acutezza sensibile. 

Quasi tutto il resto del mondo è diviso 

fra tre grandi federazioni, e una quart 
probabile federazione che sembra nasce 
dal sangue. Gli Stati Uniti, l'impero b 
tannico, l'Unione delle Repubbliche Soci 
liste Sovietiche e l’Estremo Oriente nippo- 
cinese. 
Perché l'Europa soffre ancora di questa 
tuazione nazionale che si nega nella guer- 
ra e non riesce a superarsi nella pace? 
Uno stoico potrebbe forse rispondere che 
ricchezza vuole complessità e contraddi 
zione, e che questo è il prezzo fatale 
l'Europa deve pagare per manienere 
ineguagliabile prestigio morale, Ma il po- 
litico deve oggi porre la questione in ter- 
mini diversi. Questione che esce però dal- 
l'ambito di questo articolo il quale vuole 
soltanto profilare con rapidità e con sere- 
nità i probabili temi della conferenza di 
Potsdam. 

A San Francisco si è creato un istituto 
giuridico per il regolamento della convi 
venza internazionale degli Stati. Dopo po- 
chi giorni il diritto è chiamato a subire il 
primo assalto da parte della politica. Né 
forse è stato senza sottile e persuasivo mo- 
tivo che prima dell'inizio di questa confe- 
renza — la quale ha forse ogni titolo per 
essere interpretata come la prima conferen- 
za della pace — gli stati vincitori abbiano 
pensato di dar forma giuridica alla loro 
volontà di pace. Poiché non vale dissimula- 
re i contrasti, è opera di saggezza costruire 
un argine che impedisca loro di straripare 
nella larga pianura di una vita internazio- 
nale anarchie: 

Pare in primo luogo accertato che uno 
dei quesiti fondamentali che si porrà a 
Potsdam sarà quello dello Statuto interna- 
zionale dell’Italia. Sarebbe vano tacere 
che si tratta di vigilia grossa per noi, ma 
sarebbe pericoloso nascondere che nella 
soluzione del nostro destino, non peserà 
soltanto la considerazione dei nostri inte- 
ressi, né quella soltanto dei nostri vicini 
immediati. L'ombra, che non sempre è 
sinonimo di pericolo, ma talora anche 
di frescura e di condizione di vita, delle 
tre grandi federazioni di popoli, si sten- 


suo 


do sulle nostre frontiere, e sì insinua nella 
nostra stessa vita interna, 

È un bene? È un male? Sono categorie 
che non sì applicano alla vita pol 
Oggi è una necessità, e delle necessità con. 
viene prendere coscienza senza residui di 
giudizi strani alla considerazione del pro- 
blen 

Il problema dello statuto internazionale 
dell’Italia non fa tutt'uno, non si iden- 
tifica con quello dei suoi confini territo. 
riali. Di questo parleremo più sotto, Qui 
basta accennare che la coesistenza dei due 
quesiti offre forse al nostro Governo in- 
sospettate possibilità di manovra. Occorr 
sagacia di dirigenti e ser 
occorre soprattutto coscienza netta e ch 
ra, da parte di tutti, che siamo ai margini 
Ile nostre stesse possibilità di vita per 
parecchi mesi avvenire. 

Il regime internazionale dell'Italia è tut- 
tora, dal punto di vista giuridico, quello 
imposto dai mal noti, anche se non del 
tutto ignoti, patti di armistizio, ma la si. 
tuazione dal punto di vista politico è pro- 
fondamente mutata dall’8 settembre 1943. 
È mutata così radicalmente da imporre 
anche la trasformazione dello statuto gi 


ità di popolo, 


d'armisti. 


ridico, d 
zio, da ottenere il nostro ingresso fra le 
Nazioni Unite? Non è semplice rispon- 
dere, anche se è facile indovinare la no- 
stra speranza, e anche se la nostra spe- 
ranza è poggiata su solide ba 

Non si creda comu 
cata regolamentazione dei nostri coni 
sa costituire ostacolo alla nostra am- 


abrogare le clausole 


que che una man- 


po 
missione fra le Nazioni Un'te. Troppi 
esempi dimostrano il contrario. Da quello 


della Polonia a quello della Jugoslavia, da 
quello della Cina a quello della Grecia, 
non sono davvero gli esempi che mancano 
a dimostrare che la incertezza confinari 
non si ripercuote sullo statuto internazio. 
nale di un paese, almeno in questa fase 
della vita politica internazionale. 

Del regolamento territoriale parleremo 
brevemente più sotto; qui vogliamo ac- 
cennare solo alle principali conseguenze 
relative alla modificazione dello statuto 
internazionale dell’Italia. La prima, fon- 
damentale conseguenza sarebbe quella 
della definitiva liquidazione della posizio» 
no internazionale fatta assumere al nostro 
paese dal fascismo; resterebbero natural. 
mente i duri effetti materiali della scon- 
fitta, ma si ereerebbero almeno le premes- 
se per rendere possibile la ripresa della 
vita internazionale italiana sulle posizioni 
del 1922, salvando alcuni resultati pre 
acquisiti nel corso della prima guerra 
diale. Una seconda conseguenza sarebbe 
lu abrogazione delle clausole d’armistizio, 


on 


d'azione, come Stato pienamente indipen- 
dente. Dovrebbe certo cadere la clausola 
della incondizionalità della nostra resa, il 
che potrebbe permetterci di meglio, e non 
solo indirettamente, tutelare î nostri inte- 


Immensi sono i problemi territoriali che 
ranno ripresi in esame, qualcuno verrà 
forse per la prima volta sottoposto all'a 
tenzione dei «tre grandi », come quello 
di una eventuale rettifica della frontieri 
russo-turca, che, a quanto pare, non è 
ai stato ancora affrontato collettivamente 
dai capi delle grandi potenze vincitrie 
Il tormentoso e torment 


lo problem 
o dei punti centrali 
one, e qui il problema non è, 
come ormai tutti ranno, di semplice ret- 
tifica, Se certe informazioni che corrono 
npa internazionale corrispondono 
, la Polonia cambierà totalmente 
volto e destino, tanto che da potenza"fire- 
valentemente orientale potrebbe tratfor- 
marsi în stato centro«europeo con notevoli, 
profonde ripercussioni mu. tutto l'assetto 
del bacino danubiano. 

AI centro c'è l'enorme incognita del de- 
stino da foggiare per la Germani 
chiave di volta di tutto Mo europeo, 
© non soltanto curopeo come è dimostrato 
dalle ultime due guerre. 

Forse mai nel corso della soria si è 
presentato da giudicare e decidere a sa- 
tisti un caso così complesso, fatale © ricco 
svolgimenti per tutti. Un popolo carico 
di proporzioni bibliche, eppure 
delle più belle tradizioni ci. 
del mondo; una economia senza cui 


polacco sarà ancora 


in discw 


vera 


erede di un 


una economia 
(e la stessa economia’ mondiale 
a in grave imbarazzo), ma che 
pronta © capace di trasformaro 
nziale di pace in nibelungico 
strumento di guerra; una upità nazionale 
ercatasi attraverso il più faticoso travaglio 
che la storia conosca, ma affermatasi im- 
nediatamento come una forza m 


nen 


meno pensai 


è sempre 


il suo pot 


ecia 
© compatta, quasi senza traccia delle re- 
centissimo © profonde fratture; e non si 
vede como questa unità possa essere oggi 
spezzata senza aver l’aria di far violenza 
alla storia; un dualismo religioso che si 
pensava capace di salvare la Germania 
per la sua stessa dialettica di antitesi dal 
pericolo della dittatura, e che invece si è 
rivelata inoperante e inconcludente sul 
terreno politico. : 
Che fare dunque della Germania? È uno 
dei problemi più grossi, forse il più im- 
pegnativo, che si ‘pone ai «Tre» di 


Potsdam. È chiaro che, dal modo con cui 
si procederà nei confronti della Germa- 
nia, sarà largamente condizionato l’assett 
futuro di gran parte dell'Europa Conti 
nentale. Avremo. la Francia sul Reno, a 
rinnovare | fasti di Luigi XIV 

E sarà possibile fare dell'Austria il cen- 
tro di raccolta di un altro stato di lingua 
tedesca? 

La Baviera resusciterà il vecchio sogno 
di indipendenza dei Wittelsbach? E — do- 
manda forse più ardua di tutte — il fu- 
turo assetto della Germania sarà opera 
esclusiva dei suoi avversari, o interverrà 
anche, in forma magari mediata, una m 


nifestaziono di volontà del popolo te- 
desco? 
Ed eccoci ai problemi territoriali che 


ci riguardano direttamente, e la cui so- 
essere in qualche modo in- 
nzata dalle risposte che si daranno 
alle domande sopra formulate. Uno era 
dibile: ed è quello della Venez 
Giulia; un altro era supponibile ed è 
quello dell'Alto Adige; un terzo ha sor- 
preso tutto il mondo ed è quello delle 
preteso di rettifica di frontiera avanzate 
dalla Francia. 
Scendendo verso sudie 


, i Balcani of 
frono abbondante materiale di discussio» 
ne, anche certe possibilità federative 
ettive di schiarita. 
Ed eccoci alla Turchia. Qui il problema 
non è solo continentale; è anche marit- 
no. E si tratta di mari preziosi, di cui 
ogni goccia aspramente contesa, 
Naturalmente a Potsdam non si parlerà 
solo dell'Europa. La guerra col Giappone 
è forse all'epilogo, e si aprirà un nuovo 
gigantesco capitolo nei rapporti tra il 
gruppo anglo-sassone; l'Unione Sovietica 
e la Cina, mentre per il Giappone si pro- 
spetteranno quesiti internazionali assaj si- 
a quelli che riguardano la Germania, 
E così, dalla Polonia ai mari dell’Estre- 
mo Oriente, si disegna un immenso cer- 
chio che salda la Russia Europea alla 
Russia asiatica. Che sia lungo questa 
traiettoria il segreto della storia futura? 
Lungo di essa si trova il Medio Oriente 
dove qualcosa brontola in Siria, e_ che 
ripropone il tema del valore politico in- 
ternazionale della Francia; l'Africa — nuo- 
va pedana di lancio americano sospesa fra 
due oceani —; l'India, altro punto sensi- 
bile nei rapporti anglo-sovietici; l’Austra- 
lia, che tira appena il fiato dopo l'enorme 
pericolo corso e guarda, forse non solo 
per riconoscenza, verso gli Stati Uniti, 
Potsdam. Ecco un congresso che, nono- 
stante tutte le malignità, non sì divertirà 
molto, 


sembrano dare pr 


MARIO-PAGGI 


ine 


" 


riatidi, nel Pal 
nello spirito alla 


salone delle 
suo ruderi vicin 


Il primo cortile del Collegio Elvetico, poi Palazzo del Senato ed Archivio di Stato, 
o 1943 fuse le colonne di 


iniziato nel 1608 da Fabio Mangone. Il fuoco dell’agos 
granito, smoccolando i fusti di questa architettura, detta ai suoi tempi ‘’alla 


greca ” 


Il pronao della chiesa di 


San Carlo, opera dell'architetto Amati, tipico documento 
dell'ultimo neocl 


icismo italiano che risale esattamente alla metà di 


PROPOSTA PER I 


secolo scorso, 


IT A guerra ha dilaniato le fabbriche più antiche © perch 
di 


m conteste di legname, 
d @ perché eran coperte a volte di cotto incapa 
dei proiettili. Tra i ruderi delle case antiche si pal 
delle fabbriche moderne che, co 
ll volto della 
o di ri 


i di reggere all’urto 
te la 
senza volte, 


più erudame oporzione 


ruite senza le, e resistettero al 


iuà si è di 
trui 


fuoco, ormato per sempre 


lo architetture del passato nuo 


no per contrario, è quella 


ano. L'opera 


econdo una definiz ‘he ce 


non appena lu n 


sere e si distrugge 


nuti una parte © vi aggiungi una porzione. Chi consigli 


pere d'arte muovendo anche 


a e chi 
oltre il 
della 
la loro menzogn: 


pratica la restituzione 4 solo 


lunito della più guardinga conservazione dosi « ri 


tico » si po tei che distrugge 


hi palazzi privati delle ag 


tra i fil 
Dagli ant esiliato per sempre 


nati in effige e viventi nipoti patrimonio comune costituito da qu 


umenti dello successive ri perduto irr 
Ma anche } frammenti di quelle 
a due anni circa dall'ultima grande sa 


l'agosto del "43, durant 


gent ‘abilmente. 


imore vanno difesi da dispersi 0 che 
quella 


, quei palazzi 


banda di fuoc 
ca « fine di regno » di 

abbando; , el gelo di jandonate 
tante fabbriche pubbliche 


lo sforzesco e San Pi 


del pari, © tutt'al p ime 
Brera 


parti, 

+ il Ca 
San Celso e Sant'Ambrogio 

d il gelo pi 

dell'antica Roma, e ici, volte 


son 


tante chiese magg ro in 


Gessate coi suoì prezi suo impi 


portico bramantesco. L'acqua che non il fuoco distrussero i 


a terrazz 
ci circondano saranno pi 


umenti 
condizioni di 
oggi, la possibilità 
d il popolo si chi 


tra un anno le 


precarie che no 


siduì ancor più te con ragi 


fatto così i nulla. N 


poco, abbiano fatto qui 


popolo v sulla € s 
gilli 
N enzie 
agli Anglo-Am 
sul T 
PER v 


Sant'Ambrogio e sul Duomo strani 


marmorei murati da v dente alle civiche raccolte d’arte, Giorgio 


Itavano 
mi di ùn cartellone 
DALL'OFFESA NEMICA 


te il Sovrintendente ai Menumen 


Gino Chierici, che 


ani e rilesse per mesi e mi inf sato 


Trarne - RISORGE - 


tro alla Scala: I 
TÙ pi ITALIANI x 


ALLA SCALA - FATTO MUTI 


GERMANICI - STRETTI IN FEDELE COLLABORAZIONE 


Ma nonché vedi 


dotato di 


risorgere un teatro settecentesco che fu il più illustre del mondo, 


misteriose armonie e che è irriproducibile come ogni opera d'art 


alle molte fabbriche pubbliche scoperchiate dal fuc 
Di fronte all’immensa mole di 
di mezzi, 


si vide apprestaro alcuna difi 


pere che incombe, davanti alla penuria o mancanza 


fare? 


La Sovrintendenza ai mx ti di Lombardi: inquadrata da provvide leggi 


ma gestita da una burocrazia llo spiri 


Ruderi di un pala illa struttura seicentesca del portico ! fuoco ha rivelato le grandi finzioni costruttive che si celavano dietro 1 
ti'spostsa'una veranda in ferro cente de' Paris Mi SALO rastichi da Giuseppe Mengoni nel centro di Milano nella seconda metà d 


ONUMENTI D'ITALIA 


affidata oggi ad un Commissario nominato dal Comitato di liberazione, confermato 
in carica dal Governo militare alleato. Fatto un inve: ci danni, lavoro avviato 
sori, si ere al Governo alleato tutto 
quanto occorre. Le fabbriche diroccate sono delle « pi non possono essere 
aggiornate, perché il sole ed il vento, l’acqua ed il gelo non lo consentono, Occorre 
leggi italiane sulle antichità © belle arti (Legge 20 giugno 1909, Legge 
sono allo Stato diritto di vincolo, di prelazione e di 
li ed immobili di proprietà privata che abbiano « inte 
archeologico, paletnologico od artistico ». Quelle 1 stituiscono uno 
fici Se il concetto dell'esproprio forzato delle opere 
d’arte privgfe costituì fino ad ie minaccia « caso limite » al quale ra 
te si gfunse nella pratica, oggi occorre dargli applicazione sistematica. Con il po 
d'acquisto della moneta ridotto a quantità cent li, con la penuria dello materie 


necessdirie al fabbricare, nessun patrimonio privato potrebbe dedicarsi nonché al ripri 
stino, neppure ad un primordi ct ativo delle antiche dimore. L' 
tervento dello Stato, previo esproprio conse 


volti, sarà azione collaborativa e no 10 tirannic 

Le pratiche d’esproprio van condotti mente: noti questa 
ha da avere valore provvisoriamente , con presa di po: dello 

da parte Sovrintendenza, Il dibattito sulla misura dei compensi, la definizione 
del « giusto prezzo » saranno tanto più equi nei risultati quanto più pacati negli svi 
luppi. Il prezzo ha da essere pagato in titoli di uno speciale credito, da emettere per 
questo preciso intento. Nulla esclude che il propri stromesso possa fruire di 
preferenziali per rientrare nella proprietà dell’immo po che questo sarà 

lvato in modi sapienti © coscienziosi 

Ma tacitati uno ad uno nel giro di pochi giorni tutti i proprietari, naturalmente an- 
che quelli che già hanno diroccato parte © tutto il palazzo colpito dalla guerra e che 
era monumento catalogato, onde nessuno pensi di farsi furbo col 1 
parire le tracce dell'antica gloria familiare pe te 
nudata, le Sovrintendenz s zi per provy 

Alle Sovrintendenze occorrono milioni a die . Strano è 
siupisca e quasi si tremi di fronte a tal fatto, noi che subimmo per un anno e mezzo 
il saccheggio condotto dai tedeschi, dai fi n ‘canti profittatori con un ritmo 
di 12 miliardi al mese, di cui 8 rubati dai ted: i fascisti 

Oggi occorrono molti milioni per conservare un nostro tesoro valutabile tuttora a 
miliardi, per salvare qualche residua bellezza all’ liani ed Alleati devono 
fare questo « affare », nonostante la sua misura ingente e no fare 


devono fare totalmente. È la storia che li giudich 


mbito e lo 

L’opera ospedaliera pi illustre del quattrocento, la ” Cà granda”, concepita dall'A- 
i rerulino, detto il Filarete, d'ordine di Francesco Sforza, vide squarciato il 5 0 
(Foto Giulio Galimberti GIUSEF DE FINETTI e violata la pace del suo grandioso cortilone, vasto e ‘hiuso come una pic Di 


Paul Valéry 


TU" fortunato di Bergson, morto a Pa- 
rigi în piena occupazione tedesca, 
Paul Valéry s'è chiuso all’eterno silenzio 
a guerra finita, allorché un'alba, per quan- 
t0 ancora incerta © piena di caligini, » 
bra pur tuttavia spuntare sul rovidoso pa- 
norama dell'Europa. 
Nato a Sète nel 1871 da padre francese 
© madre italiana — di Genova — Paul V. 
léry cominciò verso il 1892 a frequentare 
gli ambienti letterari parigini, dove co- 
nobbe Mallarmé, il cui supremo e rigo. 
roso concetto della poesia definì una volta 
per sempre l'orientamento letterario del 
giovane, caratterizzato da un atteggiamen- 
t0 d'indifferenza, spinto fino al disprezzo, 
verso il « vago», l'indeterminato e l'a 


te, verso l’effusio» 


no sentimentale e il culto romantico del- 
l'ispirazione, all'esperienza pa 
sta, attraverso Malla 


, gli de 
rivò la concezione del poema come realtà 
oggettiva © solida, tutta risolta nella pro- 
pria forma, « macchina di linguaggio » in- 
corruttibile. Da più addietro, ossia da Poe 


© da Baudelaire, sempre passando attra» 
verso Mallarmé, trasse origine il suo con- 
cetto della « poesia pura », noto anche da 
noi, e che Valéry elaborò a più riprese 
con interessanti omervazioni teoriche, 

La sua attività letteraria si iniziò verso 
il 1899-1890 con poesie pubblicate sulle ri- 
viste simboliste (successivamente raccolte 
, 1920), Appar- 
vero quindi, sempre su riviste, l'Intro- 
duction è la méthode de Léonard de Vinci 
e la Soirée avec M. Teste (1895), singolari 
operette În cuì, rispettivamente incarnato 
nel simbolo storico di Leonardo, © in 
quello di un immaginario M, Teste, l'a uo- 
mo che ha ucciso la mari 
seguita una sorta di conoscenza sui gene- 
ris, egualmente distante dall'universale 
losofico come dal particolare della psi 
logia, e che potrebbe definirsi una p 
logia intenta ad eliminare progressivamen- 
te da sc stessa l'individuale e l'acciden- 
tale, per riassumersi infine nella purezza 
irutta della coscienza, In quelle operette 
il « metodo » valéryano » 


nell'Album de vers ancien 


etta », è per- 


è ormai preci. 
sato, e ai caratterizza nel gus 
precisione matematizzante, che per: 
paradosso fino alle sue estreme con 
ze, attraverso un gioco sottilisimo di re- 
lazioni mentali. 

Verso il 1900 Valéry abbandonò In let- 
teratura per dedicarsi a solitari studi filo. 
sofici e matematici 


e interruppe il suo sl. 
lenzio soltanto nel 1917 colla pubblica» 
zione della Jeune parque, poema dello 
schiudersi alla coscienza di una creatura 
scaduta da beate origini, che riconosce len- 
tamente la propria contradditoria duplicità 
di essere terrestre, affacciato all'etern 
pur prigioniero nelle reti dello spazio e 
del tempo. L'enigmatico poemetto, dedi 
cato a Gide, sollevò di colpo il nome di 
Valéry fra gli astri di prima grandezza 
in una ristretta cerchia di amici e di in- 
tenditori. Ma fu soltanto con le poesie 
di Charmes, seritte fra il 1918 e il 1922, 
che esso raggiò in Francia e all'estero di 
una fama la quale, per quanto sempre cir- 
coscritta ad élites, può esser paragonata 
a quella dei grandi poeti d'ogni tempo. 
Quindi il lirico si tacque, oggi possiamo 
dirlo, definitivamente. Ma il prosatore, 
sempre più nitido, attento ed elaborato, 
foggiato sulla tradizione classica, continuò 
ormai senza interruzioni: i dialoghi di 
modello platonico Eupalinos ou l’archi- 
tecte e l'Ame et la danse (1923), Regards 
sur le monde actuel (1931), L'idée fixe 
(1932), oltre a numerosi volumi di saggi 
critici è d'occasione e di frammenti e afo- 


LE LETTERE 


ri 
più recondito © sugge 
segno. 

Dal 1925 era stato eletto membro del- 
l'Académie Frangaise, dove occupava il 
seggio ch'era stato di Anatole France. 


, che rappresentano forse il frutto 
o del suo in 


- 


Tel quien lui-méme enfin l'éternité le 
change... Oggi possiamo ripeterci il verso 
celebro del suo maestro Mallarmé, e cc 
nplare nel suo assieme un’opera non 
folta, ma che, per significato e forza espres 
si situu decisamente fra le maggiori 
e le più sintomatiche del nostro tempo. 
Infatti, per quanto possa apparirei un po' 
fredda © distaccata, come la volle il suo 


autore, în cuî, sopra ogni altro ideale este- 
tico, prevalse quello della coscienza cri- 
tica e del freno dell’arte, in essa non ces- 
sano di confluire le preoccupazioni, che, 
forme e modi diversissimi, hanno pro. 
fondamente percorso Ja cultura francese 
ed europea. Nella lirica innanzi tutto: l'e- 
mozione poetica come sentimento cosmi- 
co, messaggio del caos, sensazione che 
sfuma nell'indeterminato, ai limiti del s0- 
gno e della fisiologia, questa disperata ma- 
teria, che i surrealisti tentarono di tra» 
scrivere sopprimendo le dighe del coscien- 
te e abbandonandosi ad uno stato passivo 
di assoluta disponibi 
lui accolta, paradossalmente, nell'unico 
modo in cuì la sua formazione cartesiana, 
lassicista e simbolista poteva assorbirla: 
ossia imprigionandola in ritmi precis 


là, venne invece da 


immagini venuste e carnali, spesso tolte, 
per brama di assoluto, dai ‘repertori con- 
venzionali della 
Piz 


tologia (Narciso, la 
1 Serpente...). Egli pen- 


sava che una così fluttuante molteplicità 
significati esigesse appunto 


© incertezza di 


la più rigorosa delle verificazioni in una 
forma concreta, esatta come un vaso. Nei 
più chiari risultati di questa lirica, ad 
esempio nel Cimetière marin, critici come 
Alain e V. Larbaud hanno riconosciuto te- 
mi filosofici, una specie di grande poesia 
didascalica. Ma' quei temi appaiono tut- 
tavia combusti e distrutti nell'immagine, 
si coneretano in un'evidenza sensuale la 
cui acutezza giunge allo spasimo, Così nel. 
la chiusa del Cimetiire, dove, dalla sterile 
contemplazione di un essere immobile 
guale al nulla, di una vita pari a una 
morte sontuosa, equazione resa poetica» 


mente col cimitero a pieco sul mare sotto 
la luco assoluta del meriggio, il poeta 
trapassa di colpo a immergersi gioiosa. 
mente nel flusso vitale, con uno strappo 
subitaneo che il Thibaudet ha definito 
una specie di « marcia bergsoniana 


Nan, non!... Debout! Dans l'ère succes 
[sive 


Le vent se lève!... il faut tenter de vivre! 
Lair immense ouvre et referme mon livre, 
ague en poudre ose Jaillir des rocs! 
‘olez vous, pages tout éblouies! 

Rompe: 


vagues! 


Altre delle sue maggiori liriche, come 
Fragments du Narcisse, Aurore, La Pythie, 
Palme, traggono motivo da una riflessione 
patetica sui moti germinali dell'ispirazio- 
ne, sul segreto nascere e maturarsì del- 
l'ispiri 
canta sé mede: 


ione poetica. In Palme la poesia 


na, l'irresistibilità è la de- 


licatezza del proprio dono: 


Patience, patience, 
Patience dans l'azur! 

Chaque atome de silence 

t la chance d'un fruit mur! 
Viendra l'houreuse surprise 

Une colombe, la brise, 
L'ébranlement le plus doux, 

Une femme qui s'appuie, 

Feront tomber cette pluie 

Où l'on se jette è genoux! 


Quanto al Valéry prosatore, non è pos- 
indendo dalla sua po- 


sibile parlame pre 
sizione di pensiero. Taluno ha voluto con- 


siderarlo come un filosofo «in forma », 
in ciò contraddetto dallo stesso autore, che 
ha spesso irriso ai ri onoscitivi del- 
le costruzioni dei 
rato queste ultime alla stregua di crea 
zioni d’arte sui generis. Applicata infatti 
la logica precisa ma astratta del procedi 
mento tifico, cara al Valéry, ai faiti 
morali, la prima conclusione inevitabile 


ultati 


losofi, e ha conside- 


la negazione del « valore », nozione 


o imprecisa, ma che pur fon- 


sari 


sommame 
di 


le viviamo, coi suoi necessari 


il mondo storico nel qua- 


© costituise 


se anche 


lori vitali. Il meto 
y consiste nel disarticolare 
lo conerezioni storiche idee e senti. 


mutevoli, va perse. 


guito da Val 


amalisi 


menti — per portarle, attraver 
traslucide, al senso della Joro definitiva 
nullità 
scetticis 


ì, ad un radicale 


e a considerare 


l'arte e la scienza, e giù giù fino ai con- 
della politica, come una sor- 
grandiosi giochi, in cui si riassume 
un'attività spirituale concepita come qual- 
cosa di supremamente inutil 
sperato. Qui forse, sia pure con linguag- 
gio © problematica attuali, Valéry si ri 
collega alle ironia » dello Schlegel e d 
tede: 

Questo gusto per le idee e gli schemi 
generali informa tutta la critica di Valéry, 
il quale, sia che affronti La Fontaine © 
Stendhal, Manet © Degas, insiste in una 
erca di metodi e di caratter 
zioni psicologiche, pur attingendo a viva 


fusi « miti 


pita 
‘vico e di. 


sottile ri za» 


ervazioni particolari e indu- 
giando ‘in saporite rievocazioni ed aned- 
doti. 

Con la medesima chiarezza di sguardo 
Valéry ha conside 
politiei 
cho 1 
(1929) è Régards sur le monde actuel (1931) 


to talvolta anche i fatti 


sociali, E bisogna riconoscere 


retti come Remarques exterieures 


contengono presentimenti e suggestioni che 


i cercherebbero invano nei libri d 


litici » dell’epoca. Così, ad esem 
denuncia d 
del nostro tempo, os 


l'avvenimento più rilevante 
a la 
aperti », e l'inaugurarsi di vn sistema chiu- 
so, di reciproca interdipendenza dei feno- 
meni mondiali (Le temps du monde fini 
commence), in cul l'autor 


fine dei « sistemi 


indica la cau 


sa dei grandiosi perturbamenti cui siamo 
lendo. E già nel suo studio 
giovanile Une conquéte méthodique (nub- 
blicato per la prima volta in The New 
Review di Londra nel 1896) egli a 
fa 


sione studiando l’azione «; 


andati as: 


dato prova di analoghe facoltà di pr 


tematica intra. 
presa dalla Germania agli inizi dei suoi 
tentativi di esp 
meto nomici 


unsione mondiale, e i suoi 


cc militari. 


Forse oggi, dopo l'immenso disastro, in 
io» 


un mondo percorso da correnti di pi 
ni inevitabilmente vive e scoperte, di sen- 
timenti convulsi che vanno dall’esecra- 
zione © dalla vendetta alla fraternità, V'at- 
teggiamento superiore, obbiettivo e univer- 
salistico di un Valéry potranno sembrerei 
della for. 
un eccesso di di. 


distanti, © il suo culto suprem 
ma © dell'ironia qua 
fesa contro quelle stesse passioni e illu- 


sioni che, se anche hanno rappresentato 
nostri errori, sono pur state parte della 
nostra vita e condizioni della rostra vma- 


na salvezza, Ma, se anche i 


stri ideali 
xi divergere 
da quelli di un Valéry, e indirizzarsi, ad 
sfogata 
un buon 
motivo per diminuire la figura di questo 


morali ed estetici possono og 


esempio, verso una più agevole 


concezione della poesia, no 


scrittore, che qualcuno ha definito come 
un Goethe novecentesco, se per più limi- 
tato © prezioso, e che indubbiamente ha 
impersonato un aspetto essenziale di quel- 


la ica e insieme delusa volontà di co- 


noscenza propria dell’epoca turbatissima 
che — vorremmo sperare — si sta ora for- 


se lentamente chiudend 


SERGIO SOLMI 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Perin 


Fabrizio Maffi, che ha conosciuto il car- L'ex Presidente del Consiglio Pietro Nenni parla el popolo di Milano, Ritorna alla luce, nel Brera, la 
cere e l'esilio, è tornato a Milano ed ha Francesco Saverio Nitti rientrato in sui problemi della Costit le e del La- statua di Napoleone, opera del Canova. Si toglie il ri- 
parlato aî compagni comunisti, all'Odeon. Patria dopo ventun anni di esilio. voro, nel teatro all'aperto al Castello. | vestimento che per 5 anni ha protetto il monumento 


W gli Altea 
‘poroli liberi hanno vin 


N pubblico offolla quotidianamente ta * Mostra della Liberazione * allestita nell'ex 


Per rimediare alla grave crisi degli alloggi, dovuta ai bombardamenti aerei, in 
Arengario di Milano, e osserva a lungo i documenti dell'eroico periodo della Resistenza. 


Inghilterra sì cominciano ad adottare questi tipi di case precostruite in America. 


Si è svolto al Tennis Milano un incontro fra la rappresentativa lombarda e quella della Nella seconda giornata gli italiani hanno conseguito un'altra vittoria. La coppia Bassi- 
Quintavalle ha battuto la coppia americana Kobinson-T erry con un punteggio di 6.2, 6-1. 


-Pautassi ha battuto la coppia Krais-W'eawer per 6-3, 60. 


Armata. La coppia Me 


I PITTORI ALLA 
MOSTRA DELLA LIBERAZIONE + 
RENATO BIROLLI. 


GIANDANTE X + 


(GIANDANTE è un veechio militante co- 
munista che-ha conosciuto l'emigr 
zione, la Spagna «e tutte le avventure dei 
campi d'internamento francesi come il 
Vernet, Giandante è di quegli vomini che 
non hanno temuto Ja vita scomoda, per 
quanto non ci fosse in questo atteggi 
mento alcunché di esibizionismo. E non 
è certo in omaggio alla frase del fu duce 
che Giandanto preferì la vita scomoda. 
Le situazioni obbediscono a una certa 
la ingranati in 


lenza si compie inesorabil. 
lo. 

Ebbene, di questa esperienza, di questa 
specie di vita, l’arte di Giandante risente 
pienamente. Tra l'altro Giandante non ha 
potuto applicarsi alla grande 
qui all'Annunciata egli espone disegni, 


mente un certo 


otte hanno il carat: 
ne, di nota per l'opera 
Cè una notevole 
Giandante e un'as- 
C'è altret- 
tanta novità? Ci sono alcuni che sono a 
caccia del nuovo, alcuni che non si ren- 


monotipi © temper, 


tere d'impressi 


iù ampio sv 
unità in quest 


opere d 


pluta sincerità d'espre 


on 


dono conto che a un tipa di sen 


bilità 
più certe esperienze corrisponde per for- 
za un certo determinato tipo di espressio- 
ne. € 


se come queste di Giandante ci ri- 
no aleuni pittori tedeschi useiti dalla 
guerra © dalla sconfitta. Max Klein, Erich 
Nolde, pittori che il grande pubblico chia- 
mò p 


espres » perché dovevano 
esprimere la realtà al disotto delle app: 
renze. Avevano questi pittori l'ufficio di 
far brillare un tono come si brilla u 
mina, per aprire una vena della 
Miniera di colore, di forme che dicevano 


1a 
iniera, 


tutto del soggetto, che tutto « esprime» 
vano ». 


= 


La pittura tedesca del dopoguerra attra- 
versò tutta, la migliore, quel passo obbl 
gato che nel suo punto più preciso si 
chiamò « blaue reiter ». È la pittura ita- 
liana d'oggi in quello condizioni? Credia- 
mo di no; anzi, ne siamo convinti. 


È certo ad ogni modo che Giand 
un artista © assai 


sta arte adatta a tranquillizzare i profeti 
del nuovo né quelli che vedono nell’etica 


segnati, città sghi 
beseiato © truculente, campagne più calde 
di sangue che di sole. Qi 
dante riproduce è la 


ta che Gian: 
ta, un'esperienza di 
vita. Un rivoluzionario in una società bor. 
shese, un democratico in una società fa. 
o libero in un mondo di 
re che denun- 
cia © protesta e c'è ancor più la cruda ri- 
produzione di un mondo che soffre e si 
chiude nel silenzio. Si capisce be 


e, a 
questa mostra, come, quando si vuole par- 
lare del rapporto vita arte, i soggetti con- 
tino poco. È lo spirito dell’arte di Gian- 
dante, più che i suoi contenuti che detta 
certe riflession 


La violenza chiaroscurale dei 
Îl vivace contrasto dei ‘colori nei mono- 
tipi © nelle tempere hanno un uguale » 
significato. L'arte di Giandante costitu 
un documento importante del periodo in 
cui l'uomo libero era un animale isolato 
nella jungla moderna. Altri artisti, anche 
ben dotati, ebbero questo spirito di de- 
nuncia. Si pensi a Mari 


Rosai. Ma la loro debole moralità li portò 
presto al compromesso. 

Giandante X non corre questi pericoli. 
Vecchio sognatore di cose nuove egli po- 
trà semmai approfondire la sua vena per 
cercare di trarne tutto il possibile. 


La lotta di liberazione ha cambiato la 


volto che è segnato 
durezza della battagli 
reno o meno attento. La lotta .di Jibera- 
zione ha soprattutto lato il nostro 
animo. Noi siamo nuovi, non siamo quelli 
di ieri. Se si lottava anche prima, se si 
lotta ancora, non vuol dire, è un'altra 


Perché questo eplsodio della storia d'T- 
talia non doveva sconvolgere anche il 
mondo dell’arte? Maturarlo, schiantare 
tanti pregiudizi, tante false strutture, in- 
riposare gl'inquiet 


così è avvenuto, 

Saggia perci 
sposizione di pitture © disegni alla « Mo- 
a della Liberazione ». Ema vuol dire 
che' Il travaglio dèllo spirito accompagna 
quello dei corpi. Uccidere un fasci 
notare propria esperienza estetico. 
psicologica non sono due cose poi tanto 
diverse. Came non è poi tanto diverso sof- 
frire la tortura nazista © arrovellarsi per 
esprimere il che bussa 
dentro. 


© opportuna mi pare l'e- 


nuovo umano 


Questo miracolo di rinnovamento è av- 
venuto e tutti si sono accorti che la crisi 
Si tratta non più 
i, ma di fare. 
artisti che qui 


» espose sol- 


a oggi un altro aspetto. 


di risolverla con 
A questo intendo 
espongono, A Roma l'e U 
tanto gli artisti. Qui gl 
na rotonda as 


i sono in 


fondo in 


rebbero male a sentirsi i cenerentoli. 
sono. Farebbero male a eredere di aver 
giù risolto qualche cosa di nuovo impor- 
tante. Non lo eredono. Farebbero anche 

ale a eredere che il pubblico di operai 
legati intellettuali possa avere la loro 
à ed entusiasmar 
lano ci sarebbe già almeno la metropo- 
litana. 

Del resto tra gli © 
diversa la risposta al 
© della liberazione! C'è qui un giovane 
e l'agiatezza della famiglia borghese da 
cui usciva © i tempi normali avrebbero 
condotti 


stes 


sltori stessi quanto 
colo della lotta 


a sviluppare le non comuni qua- 


lità pi iche. Sarebbe diventato un buon 
rittore secondo il modello di altri che 
inciato la loro storia così. In- 


Agostoni era un gappista ed 
i quadri 


ario 


Nei suoi p 
n processo rapidissimo di n 
come se sì fosse accorto del cielo 
ire. Il quadro che egli 
a fuoco di tutta la 


Renaro Birotti 


- Insurrezione 


(1943) 


presentimento. Preferisco la mia tesi: che 
quando si vive în un certo modo e si sente 
ngere, si dipinge anche in 


di dover di 
un certo modo. 
La vita e l'arte vanno a braccetto. 
Conosco un altro pittore che qui espone, 
pittore che con 


un vecchio e conosciui 
la vita di tutti aveva così poca familiarità 
che sempre aveva preferito diseorrer cogli 
alberi e con gli oggetti del suo stud 
Ha voluto esser presente alla mostra con 
la stessa umiltà con cui ha modestamente 
. Che cosa è cambiato 
nulla, Forse i suoi 
interessi sono gli stessi di prima. Ma c'è 
un avvicinamento maggiore alla vita di 
inamento fecondo. 


contribuito alla lot! 


in questo pittore? For 


tutti, un avvi 


Così la trasformazione della lotta 
tua. Modi diversi, temperamenti dive 
nze, diverse et: 


diverse esper 
Morlotti e 


si sono uni 


ssinari 


per 
gli argomenti della lotta; Aimo- 
verelli non »i distinguono l’uno 


o fare la trinità 
questi la ricerca è 


dall'altro. Essi intend 
con Picasso. Per 
ancora prezzo d'intelligenza, Per Gabrie- 
le Muc 
dei senti 
modo usato. Treccani vive il dramma 
una fucilazione nel campeggiare di una 
grando figura a braccia levate contro un 
fondo inquieto © animato. Nella natura 
morta si compiace al rabesco, nel carto 
cerca con l'architettura degli spazii il con- 


hi e'è più abbandono al dramma 


enti, per Tomea c'è la satira al 


tenuto del dramma. 


I milanesi sono agitati. I romani sono 
olto più quieti, « Naturalezza » di Gut- 
li, Tureato. Molto aperto il 


garsi di Guttuso. Ci ri- 


torneremo. 


Quello che importa qui è di valutare in 
uno sguardo d’assieme i vari espositori, 


non rilevarne la diversità effettiva dei lin- 
guaggi. 
A Roma, dicevo, l'a Unità » espose sol- 


tanto pittura disegni e scultura. A_Roma 
gl'intellettuali sono stati anche i primi 
combattenti. 


Qui il popolo è primo attore. Ma que- 
sta pittura © questi disegni seguono ene. 


= 


a mostra di Renato Birolli alla Galle- 
ria S. Radegonda è di venti giorni fa. Ma 
è l’unica delle recenti di cui sia doveroso 
parlare, anehe in poche parole. 


Renato Birolli è un pittore che tutti 
noscono, è în certo modo una bandiera 
per certa pittura milanese. 


In questi ultimi tempi egli ha lavorato 
molto. Ha dipinto quadri di grassa ma- 
teria, © i larghi piani segnati e coloriti. 
Contemplazione intellettuale e sapore di 


simbolo in ogni spazio dipinto, in ogni 
forma che si districa dal complesso. 
Birolli ha placato il suo « caos » di 
anni fa, ato del tutto. 
La materia umana © di paesaggio del qua- 
olli. Non è Birolli che 
serve agli uomini e alle cose della rap- 


dieci 


a non l'ha domi 


dro serve a 


presentazione. 


Ne consegue un gu 


squisito del 
r», una spaziatura pittorica che in- 
ssa fino a raggiungere 


«d 


canta la forma si 
il mito della fon 
simbolo. 


nbolo, del colore- 


qui riprodotto i contadi 
ta e falce come fiori. 
lo che ha valore nella spazi 
tura del quadro, | 
lore. 


a forma, il suo co- 


Ritorr su Birolli che è uno dei 
pittori più interessanti di un'epoca, quella 
in cui gli uomini credono che guardare il 
bello voglia dire soffrire il bello, vivere 


il bello, 


RAFFAELE DE GRADA 


(CINQUANT'ANNI fa, giusti, 

oscuro e modesto studioso tedesco, Gu- 
glielmo Réntgen, addetto al laboratorio di 
fisica medica di Wiirzburg in Baviera, sta- 
va provando un tubo di Crookes. Già da 
anni si era scoperto che i gas rarefatti sono 
buoni conduttori dell’elettricità; e da anni 
si conducevano esperienze con speciali am- 
polle di vetro, alle estremità delle quali 
erano saldati i due poli di un circuito 


elettrico; dentro era fatto il vuoto fino 


al milionesimo della pressione atmosferica 
(Crookes): si vedeva allora che l’elettro- 
do negativo diventava origine di una ra- 
diazione, che attraversava in linea retta 
l'ampolla e produceva una fluorescenza sul- 
la parete opposta, riscaldandola; questa 
radiazione poteva mettere in movimento 
un piccolo molinello, e, circostanza 
tevole, era deviata da una calamita. Tali 
raggi erano stati detti catodici, perché 
provenivano dal catodo (elettrodo negat 
vo) e molto discutere si era fatto sulla } 
ro natura: Crookes li considerava una 
ra di quarto stato della materia; J. Thon 
son scoprì poi nel 1899 che erano formati 
da minime particelle di elettricità negati 
va, molto più piccole e leggere di 
qualsiasi altra particella di materia com 
sciuta, i cosiddetti elettroni. Rintgen dun- 
que, nel 1895, cofe molti altri del su 
tempo, si provava a produrre i raggi cato- 
dici. Il caso lo portò ad un fatto nuovo. 
costanzo che lo condussero alla 
straordinaria scoperta ebbe corso questa 
versione: sul tavolo presso il tubo di 
Crookes stava, avvolta in carta nera e per- 


ciò protetta dalla luce, una lastra per fo- 


una chia- 


tografia; sopra il pacchetto 
ve; più tardi, sviluppando la lastra, 
Rintgen vi trovò impresso il disegno del- 
la chiave; una qualche luce dunque aveva 
attraversato la carta nera opaca ed era ii 
® stata intercettata dalla chiave. G 
che, quand’ebbe sospetto che dal tubo 
invisi- 


sî partisse una qualche radia: 
bile e misteriosa (la chiamò X appunto per 
denotarne la natura incognita), egli 
se il tubo a raggi catodi 
di cartone opaca; e notò che, fuori della 
scatola, uno schermo fluo! 

va luce, come se fosse colpito da un quid 
che attraversasse la scatola stessa. 

i dedicò subito assiduamen- 
nuovi raggi. Essi pro- 
‘ano dal vetro del tubo di Crookes, 
là dove il tubo stesso era investito dal 
fascio di raggi catodici. Presto egli notò 
che qualsiasi corpo, investito da raggi ca- 
todici (noi diremmo più generalmente og- 
gi: qualsiasi corpo urtato violentemente 
da elettroni), diventa sede di un’emissione 
di raggi X, i quali sono tanto più pene- 
tiranti e potenti quanto più la sostanza di 
cui è fatto questo corpo (detto anticatodo) 
è pesante, © quanto maggiore è la velo- 
cità d'urto degli elettroni stessi. Per certi 
rispetti questi nuovi raggi rassomiglia- 
vano alla luce: essi si propagavano in li- 
nea retta, dando ombre nette; impre 
navano le lastre fotografiche; produceva- 
no luminescenze su varie sostanze; m 
per altre propri si sembravano dif- 
ferire molto dalla luce: gli specchi non 
li riflettevano; le lenti non li rifrangeva- 


Tubo a raggi X. Gli elettroni, emessi dal catodo di un tubo di 


Crookes, urtando una piastra metalli 


Apparecchio a raggi X per rntgenta ulizia degli apparecchi 
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come se tali 


non presentavano quei fenome 


vetri di trasparenza Hive 


gli apparecchi per i raggi X si 


diffondevano nelie cliniche 


, nonché nei laborato; 


e delle università 


struttura interna dei m 


no perfettamente 1 nessun corpo, an- 


Nel 1912 Max vo 


ompleto; essi p 


ad ottenere la diffrazione di raggi X. 


ro più faciln 


pnda luminosa, si 


di lunghezza de 


una sorta di sesto senso che gli permette 
di sondare l'interno dei corpi mat 
Réntgen mandò ad un amico di Vienna la 
fotografia fatta coi raggi X della mano 


della moglie; 


fenomeno è strettan 


nesso con la natura ondulatoria de 


mostravano refrattari alla diffrazione; essi 


appariva, ent 
passavano per i reticoli e le aperture sot- 


mbro nette e senza pr 


marcato della struttura ossea 


La fotografia fu pubblicata 


ra diversa dalla luce. Laue pensò che 
on si erano provati dei reticoli con- 
idea di ado 


un eristallo, reticolo 


le varie parti e 


il corpo umano: venienti ed ebbi 


ossa, pemetteva di vedere nell'int 


Radiografia del corpo d'un cane: 
dorsale, le costole, un fermaglio metallico e un grosso bottone, 


Guglielmo Rinigen, a cui si deve la 
grande scoperta della radiazione X 


naturale d 


i opportuname! 
o su quelli arti 
te dalle disposizioni 


distanziate, che comp 


ficiali, sono pre 


regolari delle molecole che formano la 
struttura cristallina, Un tale reticolo pre- 


senta il vantaggio dell'estrema vicinanza 
d vari elementi che lo imiscono, 
l'intervallo tra uno spazio e l’altro essendo 


tale da dar luogo a fi 


zione per lunghezze d'onda migliaia di 


volto inferiori alle lunghezze d'onda della 


luce, L'esperimento riuscì felicemente: il 


Lauo ottenne, coi raggi X attraver 
Hi, d 
stiche € 
st la grande famiglia 
che comprendo le onde lumin 


i eri. 


figure di diffrazione caratteri» 


ermisero di classificare 


mi 


radiazione n 


e, per 
della 


lunghezze maggiori, anche le 


radio. I raggi X sono però assa 


ù corti 


(migliala di v 


te) di quelli d 


vibrano quindi molto più v 


Tuttavia l'essere rius ad è 


strettamente i raggi Ròntgen alla luce ner 


portò tutto quel lume che si po 


natura, perché 


i anni si era aj 
dell 


ti la natur 
che, di ondulatoria € 


teorie riguard 


mata, tornava ad apparir 


per certi 


rispetti corpusc 


lare, tanto che per dispe 


razione i fisici finirono con attribuire ad 
riflesso, anche ai raggi X, e poi 
a tutte le radiazioni, una duplice natura 


ondulatori allo stesso tem 
” 
luna né per l’altra soluz 
lendo un princip 


orpuscola 


a decidersi interam 


Je; ma stabi 


o, più facile in n 


enunciato che compreso a fondo, 


secondo il quale, in ogni r 
fatto onda © il fatto corpuscolo 
aspetti inseparabili di una stessa realtà. 


laborazi: 


ettuale di que 
ollegati ai raggi X 
il 4 


o. Ma soprattutto esi si resero 


ardita tesi i 
tto Cor 


pron, 1926) portaron 


alla fisica moderna quando nel 


Jey, giovan e dov 
1 *17 nell'impresa dei Dardan 
pri suggestive relazi 
delle righe degli spettri 
numero atomi 


elli, 


ni fra la posi 
gi Xe il 
nti da cui i 


o lungo e dif 
l'impor- 


si emanano. 
ol significat 
opert 


ne sul grande 


contributo che la nuova radiazione portò 
lio studio delle strutture dei cristalli. 
piuttosto che, quasi a sole 


rem 


il cinquante 
ge d'America in questi giorni 
tizia di un'invenzi e nuova: il bi 


ella scoperta, ci 


la no 


atrone, 


nuovo apparecchio, graz 


al quale si por 


nergia di 
Ila ottenibile 
cechi consueti. Consta di un tu- 
le gli 
un filamento incandescent 
1 


sono produrre raggi X di un 


gran lunga maggiore di 


con appa 


bo entro il qu troni, emessi da 


vengono acce- 


‘ati mediante campi elettrici e magneti. 


© ne escono con una vel 


ità di poco 
Urtand 


inferiore a quella della lu 


tro un ostacolo metallica con vela 


tale ordine, vi eccitano un’emis 


raggi X di straordinaria energia. 


RINALDO DE BENEDETTI 


vi si vedono distintamente la spina 


BE proposizioni generiche sono 
quelle che godono più fortuna 
per la semplice ragione che, non im- 
pegnando nessuno, vengono accet- 
tate da tutti. Non fanno pensare, 
non costringono i cervelli a mettersi 
in moto, vengono dette per lasciare 
le cose come sono, ciò che spesso 
vuol dire jn sospeso, e così come 
sono pare non facciano male a nes- 
suno, Invece sono deleterie e rap- 
presentano ostacoli insuperabili a 
ogni concreta azione poli! 

Tra queste proposizioni generiche 
possiamo ora annoverare, nel cam- 
po della politica internazionale, 
quella relativa alla necessità di una 
più attiva collaborazione economica 
tra gli sati per riportare la prospe- 
rità ai popoli rovinati o stremati 
dalla guerra. Gli articoli 55 e 56 
della Carta delle Nazioni Unjte, va- 
rata a San Francisco, riconoscono in 
modo solenne questa esigenza. Ma 
cosa vuol dire, in concreto, questo 
jeonoscimento? In particolare, pr 
sumendo non lontano il giorno della 
reintegrazione del nostro paese nel. 
la sua pjena capacità d'azione nel 
consesso degli stati, quali saranno 
le inevitabili complicazioni dell'a 
cettazione del principio della colla 
borazione economica? 

La risposta non è né breve né 
semplice, E questo proprio perché, 
per alla nostra osservazione 
iniziale, ci troviamo di fronte ad 
una proposizione generica, che può 
essere divulgata con pigra monoto- 
nia, Stranamente poi sono proprio 
coloro che dall'alto delle loro catte 
dre non avevano risparmiato fatiche 
per illustrare le meraviglie dell'au- 
Jarchia a ripetere lo slogan della 
collaborazione economica interna- 
zionale, gli stessi, poi, da zelanti 
sostenitori di quella particolare for- 
ma di economia diretta che è stato 

- almeno in teoria perché în pra- 
tica è stato un guazzabuglio — il 
corporativismo fascista, sono per il 
liberismo tradizionale, con appas- 
sionate professioni di fede nei clas- 
sici dell'economia. Dalla paura di 
restare indietro codesti talj fuggono 
troppo avanti. E poco conta se sul- 
la stessa strada si trovano con gente 
un momentino più seria. 

In tutto il mondo in questi anni 
di guerra sono stati fattj degli esa- 
mi di coscienza. Quando sono stati 
fatti seriamente hanno portato a ri- 
conoscere nelle deficienze e negli 
errori delle politiche economiche 
dei vari stati le cause precipue del 
flagello di cui ora sopra tutti gli eu. 
ropei scontano le conseguenze, Ma 
a chi specialmente tra dj noi è stato 
portato alle affrettate conclusioni di 

i sopra bisogna ricordare: primo, 
che prima della grande crisi econo- 
mica del ’29.°34 le deficienze dj po- 
litica economica che hanno contri- 
buito al divampare della stessa {u- 
rono di stampo liberistito; secondo, 
che durante e dopo la crisi si peccò 
in senso inverso e cioè di un esage- 
rato interventismo, che quasi ovun- 
que — e quindi anche fugri d’Italia 
— prese l'aspetto del nazionalismo 
economico (gli unici a capire la 
vera lezione della crisi sono stati 


Roosevelt e Cordell Hull, i quali, 
proprio nel 1934, inaugurarono con 
il sistema degli accordi doganali di 
reciprocità una politica di abbassa 
mento delle barriere doganali). 

Ora, come si diceva, la lezione che 
si è appresa da quella esperienza ha 
portato alla deduzione della neces. 
sità della collaborazione — al posto 
della guerra — economica tra gli 
stati: ma non soltanto a questa de- 
duzione, perché chi ha voluto guar- 
dare più in fondo le cose ha riscon- 
trato la parallela e contemporanea 
necessità di un maggior urdine nelle 
economie nazionali (cioè a misure 
di pianificazione) ed ha voluto ri- 
spondere a questa seconda esigenza 
proponendo politiche di ful! em- 
ployment (occupazione totale), di 
piani dj assicurazioni sociali, del 
principio della sicurezza economica, 
e così via, 

In sostanza, cioè, si è giustamente 
riconpsciuto che, richiamandosi in 
politica interna al mito liberista del 
libero gioco delle forze economiclie, 


Con il sistema americano di reciprocità uno degli ostacoli alla 
ata scomparendo, Ci si avvia sulla strada della collaborazione economica interna: 


tere l’errore che portò alla grande 
crisi economica (e questo indipen- 
dentemente dalla idoneità o meno 


di questo sistema a farci uscire ra- 
pidamente dalla situazione attuale). 
D'altro canto, se in uno schema li. 
berista si evitano nei rapporti inter- 
nazionali certe forme politiche « 
guerra economica (mentre rjman- 
gono intatte le possibilità di guerra 
tra i grandi trust nazionali) non ven. 
gono create le premesse di una ef- 
fettiva collaborazione economica tra 
i varj paesi. La quale, appunto, è 
pensabile come coordinazione di 
misure politiche particolari ai vari 
stati. E la cosa è stata assai evidente 
nelle discussioni che hanno portato, 
per imo dei settori più delicati di 
politica economica, agli accordi mo- 
netari di Bretton-Woods come, an- 
cora a titolo esemplificativo, reste- 
rebbero sulla carta le deliberazioni 
della conferenza per l'agricoltura di 
Hot Springs se non si pensasse a una 
serie di pianificazioni partjcolari su 
cui basare quella internazionale. 


Il discorso per arrivare a questa 
ragionata conclusione è stato piutto- 
sto lungo, ma non ovvio, se è vero, 
come è vero, che vi è ora nei paesi 
anglosassoni una reviviscenza di en- 
Jusiasmo per il liberismo « vieux 


Collaborazione economica internazionale 


style », e questo perché, sulle trac 
cie dell'Hayek, si ritiene che sol- 
tanto rimettendosi alle « forze irra- 
zionali della concorrenza di mer- 
cato » si può sfuggire « all’arbitrario 
potere degli uomini », ossia alle djt- 
tature politiche. 

Naturalmente, ricordando Shake- 
speare, dovremmo dire che vi sono 
in terra assai cose di cui non ten- 
gono conto gli interessatj propugna- 
tori di quella filosofia, mentre dal 
punto di vista pratico ed effettivo è 
più importante ricordare che gli Sta- 
ti Uniti d’Amerjca con la ratifica 
degli accordi monetari di Bretton- 
Woods e con l'approvazione della 
proroga del sistema degli accordi 
doganali di reciprocità sj sono posi- 
tivamente messi sulla via della col- 
laborazione economica internazio- 
nale. L'attuale ministro del Com- 
mercio Henry A. Wallace, uno dei 
pochi rooseveltiani che facciano ora 
parte dell'amminist Tru- 
man, scrisse ancora tre anni or s0- 
no che nella battàglia per la giusta 


ircolazione delle merci 


pace, il primo round sareb 
quello del programma degli accordi 
doganali di reciproc Questo 
round è stato favorevolmente su- 
perato. Il paese economicamente 
più forte del mondo ha quindi ri- 
solutamente scelto la via che può 
portare alla giusta pace. 

Indipendentemente da conside 
razioni politiche di ovvia nafura, 
è possibile in questo momento sof- 
fermarci ad iduare quali po- 
trebbero essere le conseguenze del. 
l’inserimento del nostro paese in 
un sistema di collaborazione eco» 
nomjca internazionale? 

È stato giù autorevolmente affer- 
mato che per noi uno dei primi 
aspetti di questa collaborazione non 
potrebbe non consistere in una 
maggiore utilizzazione del lavoro 
italiano all’estero, cioè nella crea- 
zione di concrete possibilità all’e- 
migrazione della nostra mano 
d'opera eccedenziale. Questo è cer- 
tamente uno dei problemi maggio- 
ri, diremmo anzi delle necessità 
maggiori, perchè per quanto siano 
per il momento colossali le neces- 
sità della ricostruzione, la completa 
utilizzazione della mano d'opera 
disponibile presuppone l’esistenza 
di un complesso di mezzi capitali. 
stici che al momento ci mancano. 

Ma è tuttavia vero che ad age- 


volare la nostra ricostruzione, qua- 
lora i progetti economici interna- 
ionali vengano realizzati in con- 
ereto, potrebbe contribuire l’isti- 
tuto creditizio internazionale in v! 
di realizzazione in virtù degli ac- 
cordi di Bretton Woods. Sulla base 
degli stessi accordi potrebbe essere 
risolto il problema fondamentale 
della nostra economia, cioè quello 
monetario come ha fatto intrave- 
dere nel suo recente discorso il 
compianto ministro Soleri 

D'altra parte se è vero, come ci 
siamo sforzati di far capire, che la 
collaborazione economica interna- 
zionale non è soltanto l’attenuazio- 
ne o l'eliminazione delle barriere 
doganali, è ben vero che essa con- 
siste anche in ciò. Ora è più che 
necessario che le forze politiche 
italiane acquistino una visione chia- 
ra del problema per concretare su 
linee sane la ricostruzione delle 
nostre industrie, per evitare i dop- 
pioni, per non disperdere inuti 
mente il poco capitale di cuj dispo- 
niamo. Bisogna, soprattutto, che si 
impari a ragionare sul concreto, al 
di fuori degli schemi astratti e delle 
idee ricevute. Ad esempio, è stato 
sulla base dei primi che gli espo- 
nenti di un movimento politico 
hanno formulato la necessità della 
totale eliminazione delle barriere 
doganali, ed è stato sulla base delle 
seconde, cioè delle idee ricevute, 
che gli stessi hanno elencato tra 
le industrie da abbattere quella si- 
derurgica. Orbene, per quanto ri- 
guarda questo ramo industriale, an- 
che in seguito all’eccezionale dj- 
sponibilità di rottami di ferro in 
conseguenza delle operazioni belli- 
che, pare che in questo momento 
vi siano per buona parte degli im- 
pianti effettive possibilità di lavo- 
razioni economiche, cioè costi egua- 
li © inferiori alle concorrenti del- 
l'estero. 
E passiamo ad un altro esempio. 
condo il Notiziario delle Nazioni 
Unite la quasi totalità degli zucche- 
rifici italiani è stata distrutta, ed 
ora si stanno iniziando i lavori di 
riattamento. Tutti sanno che una 
delle maggiori piaghe del protezio- 
nismo jtaliano è sempre stata quel- 
la degli zuccherieri, per il vantag- 
gio dei quali il consumatore italia- 
no è da ormai parecchio tempo co- 
stretto a pagare lo zucchero, a pre- 
scindere dall’imposta di consumo 
governativa, il doppio o il triplo, 
secondo la congiuntura economica, 
del prezzo di mercato internazio- 
nale. Pertanto prima di imbarca 
nella ricostruzione degli stabili 
menti distrutti sarebbe il caso di 
discuterne obiettivamente e serena- 
mente la convenienza. (D'altra par- 
te, l’« Economist » ci spiegava po- 
co tempo fa che fino a che dal- 
l’isola di Giava non potrà essere 
nuovamente esportato zucchero di 
canna, tutta l'Europa sarà costretta 
ad una penuria di zucchero). 

Gli esempi potrebbero continuare 
ed avrebbero tutti lo stesso carat- 
tere di urgenza e di richiamo. 


SILVIO POZZANI 


LE ELEZIONI IN 


INGHILTERRA 


I LABURISTI AL GOVERNO 


UANDO W. Churchill rifiutò 
l'offerta di C. R. Attlee di rin- 
viare le elezioni all'autunno pros- 
simo e gettò immediatamente il 
guanto di sfida al Partito laburista, 
apparve chiaro che i conservatori 
non si sentivano più sicuri della 
loro forza politica e che dovevano 
giocare la loro carta principale sul- 
la popolarità personale del « Pre- 
mier » e sulla psicosi della Vijtoria. 
Rinviare voleva dire dar tempo al- 
l’uomo della strada di dare un g 
dizio obiettivo sulla politica con- 
servatrice; e un giudizio obiettivo 
significava inevitabilmente la scon- 
fitta. 

Tuttavia, malgrado questa ma- 
novra elettoralistica, i laburisti 
sono usciti nettamente vincitori 
dalle elezioni conquistando una 
considerevole maggioranza. Di fat- 
to, il cittadino britannico aveva già 
formulato il suo giudizio, l’aveva 
formulato fin dai grigi giorni di 
Monaco e l’aveva via via confermato 
nel corso della guerra. Intendiamo- 
ci: un giudizio non sull'uomo che 
ha guidato la Gran Bretagna alla 
Vittoria, ma sul partito, sulla clas- 
se che non impedì al paese la più 
terribile delle guerre. Gli applausi 
tributati a W. Churchill durante la 
campagna elettorale, osservava giu- 
stamente la United Press, erano di- 
retti all’incarnazione della resisten- 
za e della vittoria inglese, non al 
capo del Partito conservatore. 

Le tappe della politica conserva- 
trice sono davanti agli occhj del- 
l'inglese medio come gli indici del- 
la più tragica cecità politica. Dal- 
la guerra italo-abissina alla capito- 
lazione di Monaco i conservatori in- 
glesi appaiono legati ad una as- 
surda politica di compromesso, di 
debolezza e, in sostanza, di simpa- 
tia nei riguardi del fascismo inter- 
nazionale. Fu opera di Churchill e 
di Eden rialzare le sorti del con- 
servatorismo nell’intransigenza con- 
tro gli aggressori nazi-fascisti, fin- 


nazi 
ché l'Europa giacque sotto il do- 
minio hitleriano. Ma dal giorno 
della liberazione della Francia e 
dello sbarco in Grecia, la politica 
tradizionale di appoggio all’estre- 
ma destra continentale riprese con 
immutajo vigore. 

L'Inglese, che forse si era illuso, 
comprese che W. Churchill, se era 
l’uomo della guerra, non era } 
l'uomo della pace. È ancora co- 
cente la disillusione del 1918 in Ir 
ghilterra e l’uomo della strada bri- 
tannico non vuole per una terza 
volta percorrere la strada verso la 
guerra; egli vuole le massime ga- 
ranzie per la pace e sa che i gran- 
di capitalisti non gliele potranno 
né vorranno mai dare. 

Del resto, il maggiore errore di 
parte conservatrice, fu il violento 
e irragionevole attacco contro il so- 
cialismo. Le parole di Churchill nei 
riguardi dei laburisti avevano lo 
stesso suono di quelle, ancor più 
disgraziate, pronunciate contro la 
Elas nei tempi in cui le truppe in- 
glesi davano man forte alla rea- 


zione greca contro le masse popo- 
lari di Atene. Erano parole che 
esprimevano la cieca intrar 
dei ceti privilegiati contro le esi 
genze dej lavoratori britannici e che 
commentavano nel modo più elo- 
quente il programma conservatore 
in materia di politica interna 


L'Inglese è persuaso che bisogna 
« cambiar sistema », ma nulla di 
nuovo e di costruttivo facevano pre- 
vedere le promesse di Churchill. 
Anzi, un ritorno al passato 

La guerra ha dato allo Stato in- 


CLEMENT RICHARD ATTLEE, 


glese ampi poteri di controllo 
d’injervento nella vita economica 
nazionale, restringendo e arginan- 
do la potenza dei grandi « trusts ». 
La contingenza bellica ha quindi 
creato le premesse per una decisiva 
demoralizzazione del paese, per uni 
larga partecipa delle masse la- 
voratrici al governo e alla condotta 
della vita nazionale. Il programma 
conservatore significava un ritorno 
al passato, una rinuncia aj pr 
gressi fatti sulla via della nazion 
lizzazione delle grandi industri 
chiavi. E l'Inglese non voleva ri- 
nunciare, non voleva tornare jndie- 
tro. Il complesso di problemi ch 
la fine delle ostilità in Europa ha 
portato con sé, è di tale gravità che 
soltanto una decisiva svolta a 
nistra può risolvere. Come conci- 
re la ripresa d’un regime econo- 


mico basato sulla ricerca del mas- 
simo profitto individuale con le esi- 
della ricostruzione nazionale? 
La discordanza fra gli interessi del- 
la collettività e quelli dei grupp 
capitalistici è stato uno dei fattori 
determinanti della vittoria labu- 
rista. 


I conservatori, nella loro propa- 
ganda elettorale, non hanno man- 
cato di mettere in luce le passate 
debolezze degli avversar 
doli di cronica incapacità a gover- 
nare. Ora, se tali accuse erano sto» 


accusan- 


NUOVO PRIMO MINISTRO 


ricamente fondate (ne fanno fede 
gli insuccessi politici laburisti tra 
il 1918-1939), l’elettore ing! ha 
di considerarle jnfon- 
ubbio che il con- 
kpool ha avuto una 
portata di primo piano nella rju- 
scita delle elezioni. « Un 
di forze giovani ed attive » fu de- 
la conferenz 


pngresso 


finita i e a ragione, 
ché nuove e prc ive erano le 
idee nonché gli uominj. Due punti 
risultarono particolarmente chiari 


dal congresso, la necessità del rin- 
pento interno e la collabora- 
zione con l'URSS, in campo inter- 
zionale. 

È indubbio infatti che nessun par- 
tito poteva avere minori possibitità 
di realizzire una fattiva collabora- 
zione con l'URSS del conservatore: 
la teoria del « governo forte » avan- 


nov 


zata da W. Churchill esprimeva in 
forma larvata quella politica delle 
zone d'influenz ricordava trop- 
po da vicino l'esperimento fall 
mentare del 1918 e il manteniment 
di focolai d’attriti internazionali. 
L'Ing! conscio dell’enorme 
responsabilità che pesa sulla su 
Patria per il mantenimento del- 
ce nel mondo. E sa che le pos- 
en- 


se è 


sa 


sso sono strettar 
politica di am: 


ad un: 
con l'Unione Sovietica. La sconfitta 


ttorale dei conservatori è la scon- 
fitta della « City », è la sconfitt 
dei grandi finanzieri inglesi legati 
fin dal 1917 ad una politica 
tamente anti-russa, non solo, ma 
vincolati da una funesta amijcizi 
colla reazione continentale 


Le chiare parole dei capi labu- 
risti nei riguardi del proble 
ropeo, avevano indicato la n 
sità di dare appoggio alle masse po- 
polari del Continente e di abban- 
donare i vecchi ceti responsabili del 


fascismo. È per questo motivo che, 
cosa nuova negli annali della storia 
europea, ezioni britanniche 
sono state seguite con ansia in tutto 
il Continente. L'Edes greca, i mo 
narchici italiani e belgi, i franchisti 
spagnoli sanno che la scomparsa 
dei conservatori da Downing Street 
significa l’accelerarsi della loro fin 
ll voto del cittadino britann 
non si gratta d'un paradosso è 
la risposta degli uomini di buona 
volontà alle i di mitraglia 
sui confini greco-iugoslavi, vuol es- 
sere e deve essere la fine di quella 
politica che un'umanità dolorante 


sa apportatrice di dolori e di 
sangue. 
Mai governo inglese portò con wé 


nima tanto considerevole di 
antesche responsabilità quali 
quelle che si assumeranno gli uo 
nianti dei lavoratori 
Burma al Medjter- 
dalle officine di Birmingham 
ai villaggi della frontiera afgana, 
centinaia di milioni di uomini han- 
no seguito la lotta che si svolgeva 
nelle contee della Gran Bretagna 
sperando in un'Inghilterra degna 
del suo glorioso passato di civiltà 
e di progresso, La vittoria laburista 
è oggi il simbolo della vittoria del- 
ropee, un 
nbolo denso di significato, ché le 
si sono le prime ele- 


mini rappre 
britannici. Da 


ran 


le forze progressiste e 


elezioni ing 
zioni libere tenutesi in Europa dal 


giorno della guerra. 


E l'avvenimento vuole conferma 
re una sempre maggiore fraternità 
internazionale, nata dai sacrifici e 
dal dolore, svolgentesi oggi in co- 
munità d'intenti per tutta l'Europa. 
degli elettori inglesi ha 
la propria fondamentale 
identità con quella dei lavorato; 
europei. 

Oggi i lavoratori britannici han- 
no vinto la prima battaglia per la 
realizzazione della pace, per la co- 
struzione d’un mondo nuovo e mi- 
gliore. 


La volon 


mostrato 


RODOLFO B4 


FI 


LE SORELLE MATERASSI DAL 
ROMANZO ALLO SCHERMO 


romanzo è sempre traducibile in 
linguaggio cinematografico; anzi, la 
possibilità di tale traduzione sempre più 
aumenta quando sì ha sottomano un vero 
e ottimo romanzo. Vero e ottimo: il che 
vuol significare che ogni personaggio, 
ogni situazione, i luoghi, l'atmosfera e, 
soprattutto, la trama sono già stati ai 
sticamente veduti e descritti con risul 
Non resterebbe da fare altro 
allungare le mani e prendere a colpo 
curo. Simile semplici: ragionare ha 
| suoi trabocchetti, le sue amarissime sor- 
prese: per convincersene anche quest 
timo esempio delle Sorelle Materassi servo 
«, purtroppo, serve fin troppo bene. Zim- 
mer, sceneggiatore di tale pell 
smontato abbastanza bene la macc! 
manzesca, per poi ricostruirla ci 
graficamente; ma, così facendo, ha 
ruito senza più alcuna vera ragione 
d'arte, facendo naufragare ogni gesto © 
ogni parola in un'atmosfera inerte e di. 
strata. 
Aldo Palazzeschi, serivendo nel 1934 le 
Sorelle Materassi ci ha dato un romanzo 
pieno di umori ironi 


i e, persino, varia- 
Sorelle Materassi con- 
in un certo modo, quelle 
Stampe dell'Ottocento; apparivano anzi 
come il grande quadro organicamente con- 
cepito dopo tanti abbozzi ed appunti. Era 
quindi una specie di somma, nella quale 
facilmente si ritrovavano unite logie 
mente certe situazioni © certi modi di 
renderle, che soltanto Palazzeschi può e 
sa permettersi. Non ni dirà quindi mai 
di impegno morale come forse i tempi van 
sempre più reclamando da chi serive; ma 
anche su questo non è il caso d'insistere, 
perché non casualmente Palazzeschi è così 
nello Sorelle Materassi. Ad ogni modo il 
romanzo è vivo, il che vuol dire che 
quanto racconta s'immedesima presto in 
un particolare modo di vedere lu vita ed 
i sentimenti della vita, con conseguenze 
che sono quelle che sono, appunto al di 
fuori d'ogni criticismo moralistico. Que- 
sto, magari, può essere il limite di Palax- 


sta parlando dimostra quanta fortuna © 
quanti risultati siano raggiungibili in 
questo limite, 

Ma, tornando al cinema, ed alle Sorelle 
Materassi, ci sì potrà logicamente chiedere 
per quali motivi Poggioli abbia sentito il 
desiderio far rivivere sullo schermo 
quanto già bene viveva tra le pagino del 
romanzo. Simpatio letterarie, compenetra- 
zioni di modi artistici, affinità spirituali? 
Coneordanza di modi sentimentali, paral- 
lelisno od equivalenze artistiche? Tutti 
punti interrogativi inutili, perché dal come 
la pellicola è stata realizzata non è possi. 
bile cavarno una risposta; oppure cavarno 
una, ma triste: le Sorelle Materassi resta- 
nio un pretesto blando e alquanto scipito, 
ed attorno a loro la presenza di Poggioli 
regista risulta inerme e fastidiosa, Più 
avanti ne vedremo il perché, 

Il paese dove sì svolgono i fatti è San- 
ta Maria a Coverciano, tra Firenze e Set- 
tignano; l'ambiente è la casetta delle tro 
sorelle Teresa, Caterina, Giselda, le prime 
due abilissime « cucitrici di bianco », zitel. 
le ed inesperte di maneggi amorosi, la 
terza una malmaritata, che ora soffre della 
sua solitudi la trama si impernia sulla 
presenza di un nipote, quel Remo ch'esse 
vanno a prendere ad Ancona, dopo la mor- 
te d’un’altra sorella Materassi, la quarta. 
Remo da ragazzo si fa giovanotto nelle si- 


lenziose stanze di Santa Maria a Cover. 
ciano, e ben presto sce di quale 
la sua gioventà. Il 
ro è tutto pervaso dalla presenza di 
questa natura di giovane, ed il suo cara 
tere, i suoi modi pensieri, e l'ele. 
ganza, la perfezione dei muscoli, son tutte 
cose che Palazzeschi enumera, descrive, 
persino cineischia un poco, tanto si lascia 
prendere dall'amore per questo suo perso. 
naggio. (Palazzeschi non rimane indiffe. 
rente quando è di scena Remo: anche lo 
stilo vibra con più arguzia, con maggior 
gioia: Poggioli invece pare che sia sempre 
sul punto di abbandonar le redini della 
regia, © di diro a Serato — che appunto 
interpreta la figura del giovanotto: « ag- 
giustati, fa quello che vuoi »). Remo, dun- 
que, ama la vita, le belle amicizie fem- 
minili e maschili, le automobili... Ama 
tutto queste cose per naturale inclinazione 
del sangue, per temperamento, così come 
un altro ama il lavoro © la vita militare. 
Remo è stupendamente bello, forte, spor- 
tivo; Remo è, se non vi fosse contraddi- 
zione in termini, scioperato in m 
na. Remo, infine, ha il dono di sus 
impatia: le ragazzo di Santa Ma 
verciano e le signore russe che abitano 
a Firenze vi posano sopra gli occhi, e ve 
li tengono a lungo. E così, inconseiamen- 
te, fanno anche Je due Mate 
Teresa © Carolina, per la prima volta nella 
possibilità di vedere da vicino © toccare 


e magari baciare un uomo; e così puro fa 
Niobe, la vecchia donna di casa, che ha 
ancora nel sangue il ricordo d'un amore 
sfortunato, un vero peccato della sua lon- 
tana giovinezza. Le zie si innamorano del 
nipote, senza mai poter dire dove cominci 
€ dove finisca up tale amore, ne sono tra- 
volte: Remo a poco a poco le conduce 
alla rovina, fa loro firmare una grossa 
cambiale, vendere il podere; e, alla 

le lascia sole perché sposa w i 
incontrata a Venezia. Fisicamente se ne 
parte; ma di lui, tra le due zie che fati 
cosamente riprendono a lavorare, riman- 
sono moltissime fotografie ed una anch 
grande quasi al vero, nella quale lo 


qui; ma purtroppo la pellicola è tutta qui, 
anzi qui ho già detto ancor di più di 
quanto non sia posibile vedere sullo 
schermo. 

sono romanzi architettati in tal modo, 
© così puntigliosi nel dir tutto, e con un 
dialogo talmente « funzionale », da far 
pensare, leggendoli, ad una immediai 
realizzi inematografica, Sorelle Ma- 
terassi è tra questi romanzi: op 
tura di carattere, ogni battuta, gli 
ti, n » topico sono vinti 
ad una specie di rallentatore, e leggermen- 
te inflazionati. E così, tornando a quel 
che dicevo poco prima, sarebbe bastato al- 


SALUTO A SABATINO LOPEZ 


(64 sono sciagure che a un certo 
punto, quando ci si risolleva 
dal turbine a cui pareva di dover 
soccombere, riconciliano con la vita, 
ci sono avversità, determinate da 
odio e sature di dolore, che gene 

rano amore e gioia: son quelle che 

mettendo a nudo l'intimo nostro e 
altrui, ce ne palesano le forze se- 
grete, ci fanno quasi nuovi a noi 
stessi, e degli ‘altri ci rivelano un 
volto sì fermo e nobile che legittima 
ed esalta l'affetto che a loro ci le- 
gava nei giorni facili e quieti. Tale 
amore, tale gioia abbiamo provato 
riabbracciando Sabatino Lopez, tor- 
nato dopo l’orrenda persecuzione, 
con la signora Sisa e il figlio Guido, 
qui a Milano, nella sua casa depre- 
data ma che conserva ancora, pur 
così, spoglia, l'atmosfera di bontà 
sorridente e generosa che l'aveva 
resa cara a quanti ne avevano var- 
cata la soglia anche una sola volta. 


Caro Sabatino, tu ti ritroverai 
tatto nel cuore degli amici; i teatri 
torneranno a recitare le tue comme- 
die nitide e saporose; la tua arte 
schietta e buona, così italiana nello 
spirito e nella forma, allieterà an- 
cora le plat tra poco, com'è 

justo, l'angosciosa parentesi di que. 
sti annì svanirà nel ricordo dei pi 
Ma non svanirà in noi, perché în noi 
s'è tramutata in luce. Per noi che 
ti siamo stati sempre vicino, e più 
vicino dal 1939, cioè da quando in- 
cominciò quella follia che pareva 
dovesse ottenebrare per sempre li 
conquiste di secoli di civiltà, per no 
il modo con cui tu e la tua compa- 
gna avete sopportato la perseci 
è stato, e rimarrà, un esempio edi- 
ficante di dignità umana. E di tale 
esempio siamo lieti di poterti rin- 
graziare in questa rivista a cui tu 
hai dato lustro per tanti anni. 


lungare le mani e prendere... Ma in questo 
caso Zimmer come sceneggiatore e Pog- 
gioli come regista hanno preso alla super- 
ficie una specie di schiumetta inconsisten- 
te, poco curandosi, 0 quasi temendo, di 
andar più a fondo: tutte le droge che fan- 
no saporito e forte il racconto si sono 
smarrite strada facendo, passando cioè 
dalle pagine del libro alla pellicola. 

Vale la pena di insistere un poco su que- 
ata esperienza tanto mal riuscita della 
nostra passata cinematografia (la pellicola, 
pur giungendo adesso sugli schermi, ri- 
sale al 1943), perché in essa si riflette 
tutta juna erisi che risale alla mentalità 
che presiedeva alla nostra produzione. Le 
ineffabili preoccupazi dei produttori 
congiunte a quelle della miope censura e 
della cortezza d'intelligenza dei ministe- 
riali a cui era devoluta la iplina delle 
pellicole portarono inesorabilmente a si- 

risultati: in questo senso, Sorelle Ma- 
terassi rappresentano un esempio perfetto. 
Ma tornando ancora al romanzo ed alla 
pellicola: lo scrittore si era valso di un 
suo modo particolare per introdurre il let- 
tore nel mondo delle Materassi, ed il re- 
gista lo ha dimenticato; di un suo li 
guaggio dive e divertente, dove per- 
sino il morboso viveva attraverso un'eco 
stravagante, per condurre a poco a poco 
quel Remo alla conquista delle zie, di 
Niobe © d’altre donne e gli attori non ne 
hanno tenuto conto nella loro interpreta 
zione; di un suo giuoco da operetta (come 
fu detto) per sciogliere la vicenda, con- 
chiudendola con pagine agrodolei, dove 
ancora si parla dell'amore delle due zie, 
amore che non sai se più triste © più ri 
dicolo, e tutto ciò si è smarrito nella tra- 
duzione cinematografica. Infatti la pel! 
cola si chiude con due o tre sequenze bre- 
vissime, nelle quali si vedono le due M: 
terassi riprendere malinconicamente il la- 
voro. 

Dal libro alla sceneggiatura, e dalla sc 
neggiatura alla realizzazione, l’intera v 
cenda si è «morzata, in un continuo impo- 
verimento di sentimenti e di reazioi 
a diventare un raccontino senza ambiguità 
© senza iro di più: anziché ambiguo 
ed ironico, diventa a volte sciattamente 
didascalico © facilmente comico. Il torto 
iniziale è della sceneggiatura; e su tale 
sceneggiatura (con tutto il falso episodio 
di Remo venditore di automobili, e quello 
dell'incontro con Peggy, l'americana) Pog- 
gioli ha lavorato con mancanza d'intuito 
e di dominio. Circola nella pellicola, dal 
primo all'ultimo momento, una strana aria 
dilettantistica, che tocca persino Irma ed 
Emma mmatica. Il discorso cade qui 
sulla questione tecnica: perché una pelli- 
cola come questa ata a dimostrare quanto 
anonimo sia il nostro dirigere gli attori 
(o valga l'esempio dell'interpretazione di 
Remo, dove Massimo Serato non riesce a 
trovare un accento cinematograficamente 
vissuto); quanto mediocre il nostro 
modo di condurre il dialogo (e il libro 
offriva una miniera di frasi rivelatrici di 
situazioni e di sentimenti); quanto appros- 


, sino 


struire gli ambienti (certi interni di casa 
Materassi, il tabarin fiorentino rispecchi 
no bene le false pretese dei no: 


In questi giorni, sui nostri schermi, è 
possibile vedere una commediola di Lu- 
bitsch, inti 
con Margaret Sullivan e James Stewart: 
povertà d'intreecio, qualche lungaggine, 
©ppure quanta tecnica a sorreggere sino 
alla fine il lungo racconto. Ciò sia detto 
per intenderci velocemente sul « fatto » 

$ per il resto, non vorrei proprio 
che lo spettatore pensasse che le Sorelle 
Materassi sono quelle fatte vivere sullo 
schermo da Poggioli; le vere, quelle che 
hanno diritto ad essere ricordate, sono 
nelle pagine scritte da Aldo Palazzeschi. 
C'è da augurarsi che un brutto lavoro ci- 
nematografico serva almeno a far cone- 
scere un bel libro, un romanzo italiano. 


VICE 


Prima di iniziare i lavori della terra è indispensabile rimuovere le mine. Il rastrellamento di un campo 'ope- È stata scoperta una mina. Si dà inizio sol- 
razione delicatissima che richiede grande attenzione anche da parte di operai specializzati, muniti di apparecch lecitamente al rischioso lavoro di rimozione. 


Si rimuovono le mine 
dai campi di guerra 


ER la ripresa in pieno della nostra agricoltura uno dei compiti più gravi 
presentano è la rimozione delle mine nei territori dove si è combattuto. È noto che 
ledeschi facevano grande uso di mine per ritardare l'a egli alleati: ne hanno 
disseminate a milioni di ogni tipo sulle spiagge, sui pas gati, nei cap 
di difesa. In Itali che il territ va liberato, 


nati, dapprima 


affrontare il rischioso lavora 7 bili di sicurezza. 
squadra è composta di tre è munito di appari 
elettromagnetico per la indi i ine, gli altri due han 
disinnesto delle mine © del 

AI pesante e rischioso lavoro di ri 
prossimamente essere adibiti anche numerosi nuclei di prigionieri tedeschi scelti fra 
gli specializzati che hanno gi iuto i o di preparazione dei campi minati 
© che sono q in grado di procedere iù esperienza al disarmo degli ordigni 
esplosivi, la cui presenza nei campi e nei centri strategici impedisce fino ad oggi la 
ripresa dei lavori agricoli e può portare seri intralei al traffico © alla ripresa generale 
delle comunicazioni. 

Alla fine del marzo 1945 i lavori di bo 
al recupero di 550.000 mine su una superfi cirea mq. - Ma dalle segna- 
lazioni raccolte dal Ministero della Guerra risulterebbe; ensioni di terri. 
torio per oltre 100.000 ettari con un numero conseguentemente enorme di mine ed 
altri ordigni esplosivi, che si aggira suì sei 

Il gravoso lavoro che dovrà svolgersi richi 

ri Con tutti i riguardi che comporta la pericolosa operazione, l’oper: 

e i suoi feriti. disinnesto delle mine procede con molta cautela a liberarle dalla terra che le ricopre. 


Ora che il disinnesto è stato effettuato, il mi- È una dura battaglia quella che si combatte nei territori dove sono passati i tedeschi; ma quando il terreno è stato liberato dalle mine 
cidiale ordigno è innocuo come un gingillo. il lavoro dei campi riprende alacremente. Queste ragazze lavorano un po' guardinghe, ma tuttavia non molto preoccupate. 
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AMA fattoria « dei tordi », Andrea ar- 
restò la macchina. Entrando dall'am- 
pio portone sull'aia, riconobbe il vecchio: 
seduto su uno sgabello, con due secchie 
davanti, sbucciava mele, 

— Che fate? conserva? 
ché il vecchio era sordo. 

Ml vecchio alzò gli occhi; meravigliato, 
sembrò cercare qualche cosa nei tratti di 
Andrea, ma riabbassò Ja faccia senza rico- 
moscerlo, 

— Posso lasciare qui l'automobile? 

Checca, che al rumore della macchina 
s'era fatta sulla porta dell'antica casa dai 
nur scrostati e impregnati di verderame, 
spose Jei: 

— Lasciatela pure, signore, q 
sicuro, 

Neanche la Checca, l'aveva riconosciuto, 
Questo detto ad Andres la prova che dopo 
dieci anni egli era molto cambiato. Ri- 
tornare al proprio passe così, come un 

orestiero, e riscoprirlo sotto una luce 
muova, era ciò che aveva sognato fin da 
ragazzo, 

Uscì dalla fattoria e vide subito, con 
emozione, staccarsi dalla svolta della stra- 
da maestra il sentiero, ripido tra i vi. 
gneti, che terminava in alto come una 
porticina aperta verso il cielo; a destra 
il cono bianco del campanile, a sinistra 
la chioma del gigantesco castagno. 

Ed ora si sentiva diviso tra il de 
relo tutto, il suo paese, da solo, 
rovanelo in ogni angolo, © il propo- 
sito fatto d'andar subito da Ernesto e con 
Inî, al suo braccio, rivivere nelle cose 
gli anni del pawsato, 

A metà del sentiero si fern an 
va. Sorrise, pensando a quante volte 
era salito di corsa, d'un fiato. Udi pie. 
chiare: era Tonio dei Baratti che pia 
tava nuovi pali nel vigneto. Le stesse 0 
ro gli stessi movimenti: Tonio, soltanto 
d'aleuni anni più vecchio, un po’ più 
«curvo; perfino lo stesso solicello, velato 
di nebbia leggera. Nulla di mutato, da 
quando egli ricordava quella sua dolce 
terra collinosa, ricca di vigneti © d'alberi 
da frutto: non mutate le stagioni, quasi 
mon mutati gli vomini. « Com'è solido », 
pensò, «e tranquillo il passo della vita 
quassù; come tutto è proporzionato alla 
immutabile e serena legge della natura ». 

Dei fanciulli scendevano: tre ragazzi è 
una ragazzetta, Grosse scarpe in fondo alle 
e, facce lustro e rose come le 
mele, teste scoperte: quel color giallo 
rosiecio dei capelli, tanto comune nei 
di lassù, che con l'età diventa bru- 
lui ricordava d'aver avuto una 
e delle scarpe grosse rumorose. 
ciulti, chi erano? Ecco la nuo. 
va vita ch'egli non era in grado di rico. 
noscere. Forse nei tratti del ragazzo più 
grande ritrovava il naso camuso e il taglio 
<legli occhi di Berto, il postino: ma chi 
sa se quello era veramente suo figlio. 

Quando furono passati, gli dispiacque 
«di non averli interrogati. Gli avevano mes- 
so una curiosa soggezione nell'animo, ri- 
presentandogli la sua propria adolescenza 
con quello stesso sapore di riecio chiuso 
‘e spinoso: forse perciò li aveva lasciati 
passare. Una volta, poco più su, aveva li 
tigato coi suoi compagni: gli si erano 
voltati contro tutti insieme e lo avevano 
tempestato di pugni: badò a difendersi 
gli occhi; ebbe la fronte e lè guance am. 
maceate, ma non fece udire neppure un 
lamento. Così erano i ragazzi del suo pae- 
se: parlavano poco, ma picehiavano sodo. 

Giunso sul sagrato, e anche là stette un 
un momento dubitoso se infilare il viot- 
tolo che menava alla casa d’Ernesto 0 scen- 
dere i tre gradini del cimitero. Quella 
gli uomini sui campi e 
. Un mite silenzio dorato 
avvolgeva il villaggio; e nel silenzio gor- 
gogliavano fresche le acque e cantavano 
gli uccelli. Dai muri della chiesa venne 
«come un sospiro, che si trasformò in una 
scala musicale lenta e vibrata. Don Fran- 
scesco, ancora come al solito, istruiva al- 


gridò, per- 


TROPPO TARDI 


novella di GIANI STUPARICH 


l'armonium della sagrestia qualcuno degli 
allievi più dotati. Con la musica sommessa 
trapelò dal muro l'odore della sagrestia, 
dei vecchi armadi e dei paramenti: odor 
di gigli e d'incenso, di rose app e 
di tabacco. 

Andrea sceso i grad 
tombe. Quale pace! Come lo teneva 
bene il cimitero. Ogni tomba le sue pian- 
te: rosai e ortensie, margherite e settem- 
brini, aiole fiorite d'azzurro e di giallo. 
E quei ritratti lustri che guardavano come 
occhi dalle lapidi bianche, e le iscrizioni 
semplici... Ecco la tomba della 1 
mesto: forse quella mattina 
nesto aveva curata l'aiola; che breve, tra- 
gica felicità! Ecco il tumulo dei suoi: il 
nonno, la madre, il fratellino; sembravano 
fargli, nel loro muto linguaggio di sot- 
terra, un calmo rimprovero d'averlì ab- 
bandona! 

Ebbe curiosità di vedere chi fosse mor- 


e si trovò tra le 


to în quegli anni; conosceva tutte le tom- 
be. Nessuna lapide nuova? Si, ecco, nel- 
, una croce ch'egli non aveva 
Teresa! Teresa era morta? Oh, 
care, anche 


l'angolo 


mai vista. 
il cuore, come non sa dimen 
quando la mente e l'animo vivono d'altro. 
Fredde erano giù le labbra che gli ave- 
vano sorriso, fredda la mano ch'egli 
aveva tenuto fra lo sue, spenti gli occhi 
pieni di bagliore, Teresa e lui avevano 
minato insieme, come se sulla terra 
ssero altre ereature che loro 


non € 
due, 


me avevano sognato... poi, la 
realtà li aveva divisi. Che amarezza ri- 
ora, alla smania del mondo, al. 
l'ambizione che lo aveva allontanato da 


pensare, 


quella paco e da Teresa. 

Uscì dalla porticina di legno; questa era 
muova; girò lungo il recinto e vide il 
tricorno nero di don Francesco che svol. 
tava all'angolo della chiesa. Per non in- 
contrarlo, si fermò: don Francesco l’avreb- 


. ” Invecchiare è bello, quassù, nella propria terra **. 


be trattenuto, mentre adesso egli aveva 
fretta d'arrivare da Ernesto. 

Davanti la casetta c'era il noce; il vec- 
chio poggiolo tarlato, come allora, pareva 
reggere a stento il peso delle piante di 
gerani: tanti ce m'erano, bianchi, rosa, 
vermigli. La porta spalancata; a terreno, 
nessuno, 

Andrea respirava l'aria di quella pace, 

coi ira in sogno, quando della 
realtà non restino se non le immagi 
piacevoli e tutto armonizza con le esigen- 
zo dell'animo. Egli sentiva che la vita non 
vale per l'ansia con cui la si vive, ma 
per quella misura ch'è nelle cose che non 
ci abbandonano fino alla morte. Ma quan- 
do queste cose si perdono per propria 
volontà, non si ritrovano più, se non ap- 
punto nel sogno. 
Nel sollievo egli provò una profonda 
stanchezza ed ebbe la sensazione precisa 
suo desiderio di rivedere il 
proprio paese dopo tanti anni, quasi per 
stabilire un confronto tra quello che 
avrebbe potuto essere e quello ch'egli era 
in realtà, era stato inutile. Meglio forse 
dimenticare tutto il passato. 

Ed ora quasi quasi pensava di ritirarsi 
da quella casetta tranquilla, di non tur- 
barla con la sua presenza inquieta, di la- 
sciare l’amico in pace. Ma in quella Ja 
scala seriechiolò sotto un passo. Un uomo 
alto sulla cinquantina, vestito di velluto, 
si fermò, titubante, a metà scala. 

— Ernesto, 

Tu? Andrea! — Si precipitò fra lo 
sue braccia. 

Sei tornato? Ti ricordi ancora di 
diventato un grand’uomo. 

- Un povero uomo — mormorò An- 
drea. — E qua? tutto come prima. Non 
so più se ho sognato allora 0 se sogno 
adesso, E tu, sempre solo? L'amore non 
ha più battuto alla tua porta? — Ernesto 
fece di no con la testa. — Questi dieci 
anni... 

Li ho passati, come sai: fra il mio 
orto, le mie api e i miei libri. 


6 si ri 


che anche 


noi 


î sei contento? 

Sono.., quello che dovevo essere, 
Andrea. 
- È giusto. Tu, sì, che sei rimasto sag- 
gio, io... 

- Eppure in certi momenti t'ho 
diato, avrei voluto seguirti, mi mancav: 

— Se sapessi quanto ho rimpianto... 
Com'è arida, senza vero calore, la vita 
laggiù. Tutta una menzogna; ‘anche la 
mia, di questi anni, è stata una men- 
zogna... È morta Teresa? 

— Non lo sapevi? 

— L'ho visto poco fa, nel cimitero. 

— Ha lasciato tre bambini. 

I due amici uscirono nell’orto. L’al- 
veare, esposto al sole, era in gran moto: 
gli sciami facevano un rumore di cascata. 
Su da un pero, che portava i rami dritti 
carichi di grosse frutta verdi dorate, vola- 
rono piccoli uecelli dal petto grigio: le 
loro ombre passarono morbide sulla tepida 
terra, Settimo, il cane, venne a strusciare 
îl fianco contro la gamba del padrone. 
Andrea lo carezzò. 

— Vecchio Settimo, anche tu seî qua? 

— Non vale più, povero Settimo, si 
lascia scappare le pernici sotto il naso. 

— E noi, Ernesto, quando anche noi 
non saremo più validi 

— Tu sei ancora giovane. Îo invecchie- 
rò prima di te. 

— Invecchiare è bello, quassù, nella 
propria terra; l'anima non va sperduta. 
Vedo nei tuoi occhi quanta freschezza 
d'anima hai mantenuto. E Ja conserverai, 
Eznesto, sino alla fine. Ma io, non so 
pensare senza orrore aî miei ultimi anni. 

— Perché non vieni quassù? 

— Troppo tardi. Una volta sradicati 
dalla propria zolla, si ritorna, sì, ma non 
vi si rimette più radice. Andiamo. Vor- 
rei girare con te, rivedere tutti î mostri 
i. Ti ricordì. 


GIANI STUPARICH 
(Disegno di Silvano Taiuti) 


Il mare è stato per tanti anni un dio ignoto. Questa 
fanciulla lo scopre con la grazia di una dea bambina. 


L'onda notturna se ne è appena andata, disegnando 


. Non 
are, ad ogni colpo che l'onda batte 
battuta, 
nascoste, la tanta morte 
Sembra difficile, dopo tanti ani 
nare al mare che è stato confine di morte 
battaglia, abisso di agonia. Ma non è così 


la tanta guerra che vi 
le tante insidie che vi si son 


cho vi è sepa 


€ sulla terra insai i getterà la nuova se- 


mente, © dopo le nevi tutto riverdirà e fiorir lento, 
torna il'maro ai suo 


fatica dei suoi marin 


traffici fumosi e 
del tempo di pace, 
memori del rombo della battaglia e dell 
guerriera. Questa è la grande v 

interes 


are, quella ch 
nti e il pei 

Ma il ritorno avviene anche 

semplici vie; per la v ggia 


ro in 


i dest 
quotidiano dell'um là, 
per p 


i popol 


che reca a una sp 
dove la lunga fatica e la lunga ansia trova ris 
contatto con la natura che non conserva traccia d'an- 
ida un brivido di 
Gli uomini sono am 


goscie ma che porta ad ogni colpo d° 

rinnovamento e di speranza 

dom 
olti i capelli © libero il gi 

di sabbie nel largo r 

loro 


lontani. L i fanciull: 


contro perennemente, e perenne! 


un gioco d'onde alterno come il batter del cuore, | 
non sì è mai fer 
densa, d'una di 


rato delle spiagg 


ata. Forse, nella strage, era più 
, sul filo & 

dopo ll 

una 

e di fanciulli e di giovani donne. 
inciano le ore de 
all'abl 

pita nel vento 


le vaghe stupefazioni meridiane 
soleato da una vela ri 
© sugli 


ineia l'estasi lunare sui mo 


scogli, sul cerchio dei tetti rustici dei piccoli villaggi 
la vita dei 
marinai loro avventurosi compagni d'o 

tà nuova, © quella Ja ignara a 


incamminano sui chiari 


azzurri d'ac- 
qua e di cielo, 


Una rincorsa, un balzo sulla platea di sabbia. Unica spet- 
tatrice l'onda che si alza laggiù con una carezza d'argento. 


sulla rena l’orma dei suoi piccoli misterlosissimi passi. Interrogando il mistero di queste delicatissime impronte le tre 


fanciulle, limpide come la luce dell'alba radente, disegnano inconsapevoli con le loro figure un bassorilievo che ha la grazia armoniosa di una figurazione del rinascimento. 


PRIMATISTI DEL DIGIUNO INTEGRALE 


un giornale italiano dell'8 agosto 1880 
legge: « Quando queste mie chiac- 
chiero saranno stampate, 0 il dottor Tan- 
mer sarà morto, 0 avrà vinto la scommessa 
di staro quaranta giorni senza mangiare. 
La vinca © la perda, è un fatto però che, 
se non siamo tutti menati per il naso da 
un illustre canzonatore, domenica passata 


Tanner era digiuno già da 33 giorni... ». 
Certo, la notizia strabiliò il vecchio 
mondo e nelle gazzette di totta Europa 


so ne fece un gran discorrere. In Inghil- 
terra ei fu persino chi scon 100,000 
lire pro e contro la possibilità di riuscita 
del singolare esperimento. 

Ml Tanner riuscì a toccare il traguardo 
del quarantesimo giorno, ricavando dalla 
sua stravagante fatica la bellezza di 137.640 
dollari! Qualcuno parlò d’impostura e 
un foglio francese si fece telegrafare che 
tutta Nuova York era in rivoluzione per 
emeni scoperto che il digiunatore »'era 
fatto mantenere segretamente in vita con 
corroboranti serviziali di brodo. Ma altri 
giornali americani tirarono in ballo i me- 
dici più ragguardevoli, che confermarono 
l'esperimento immune da ogni frode. 

Il Tanner ripetè più volte la prova e 
pare sia arrivato a digiunare anche per 
48 giorni. Nell'81 lo si dette per morto ad 
Amsterdam, in seguito ad una caduta; poi 
si affermò che era impazzito. Lo ritro» 
viamo invece nel "91 in Europa, dove lan- 
cla una sfida al nostro Succi, 
non erede di accettarla. Rit 
veland, vi morì tragicamente il 
1895, arso vivo, 

Una decina di anni prima si era presen- 
tato al proscenio della storia Giovanni 
Sueci, Nato a Cesenatico nel 1850, ribel- 
latosi al desiderio del padre, ardito mari- 
naio, che avrebbe voluto fargli seguire un 
corso di studi classici, lo troviamo a ven» 
impiegato in una banea 
di Roma. Ma la vita avventurosa lo atti. 
lo ava: 


rava potentemente e nel 1783, av 
0 l'occasione di conoscere il figlio dei 
sultano delle le Comore, accettò l’of- 
ferta di accompagnarvelo. Soggiornò così 
per qualche tempo nello Zanzibar e nel 
Madagascar. Tornato in Italia, scr 
memoria în cuî, tra l'altro, annunziava di 
essere riuscito a scoprire lu 
di un liquore, in uso presso alcune pop 
lazioni africane, che dava agli intesti 
una consistenza tale da rendere 1 
«mo refrattario all'effetto del più potente 
veleno ed anche, per lungo tempo, agli 
stimoli della fame. Si offerse di darne 
la prova, e vantò con tanta enfasi, con 
tanto entusiasmo il suo portentoso el 
che lo sì credette matto e lo si chiuse in 
un manicomio. Rimesso in libertà, pensò 


di persuadere altrimenti il pubblico della 
efficacia del suo beveraggio ed a Forlì si 


sorveglianza 


nedici © di giornalisti. Guardato a vista 
i © notte mostrò di poter vivere quattor- 
giorni senza mangiare, pur conser- 
lo la forza muscolare e il buon w 


bistecche, a una seconda prova 
della durata di sessanta giorni, da eseguire 
sotto il controllo dei professori dell'Un 
versità di Bologna. Dopo questo nuovo 
esperimento, che non durò che un mex 
© che i fisiologi felsinei si trovarono con- 
cordi nel dichiarare privo di interesse 
selentifico, si accinse a un altro periodo 
di digiuno a Milano, nel 1886. 

«Il risultato dell'esperimento, afferma 


Succi prima e dopo il digiuno. (Dal « Gu 


un cronista, dà a pensare, È strano però 
cho nessun scienziato di. grido se ne 
cupì, né il pubblico se ne appa 
Quando si pensa che la boccetta del $ 
potrebbe risolvere tutti i grandi problem 
sociali © risparmiare al genere umano 
tanta fatica, che se ne va per le vie 
gestive, si dovrebbero supporre le plebi 
agitate dalla smania di possedere il n 
coloso © prezioso segreto. E 
suno lo desidera, nessuno si lambicca 
cervello per sapere come si fa a vivere 
senza mangiare ». 

Il Sucéi passava il suo tempo conver- 
sando 0 passeg Continuava, tal. 
volta per due ore consecutive, a tirar di 
scherma, senza dar segno di stanchezza, 
La vigoria del suo corpo era tale da per- 


ndo. 


La fine del digiuno di quaranta giorni effettuato da Tanner nell'estate del :1830. 


mettergli, anche quando, dopo una 
tina di giorni, il sno peso era dim 
di dodici chi faticosi eser- 


cizi. La prova durò esattamente trenta 
giorni 

Il mese successivo, in novembre, il Sue- 
ci va a Parigi, dove trova inaspettatamente 
un competitore pericoloso. Un pittore pie- 

on Merlatti, nato a Mondovi nel 
1865 © già allievo dell’Accademia Alber- 
tina di Torino, digiuna da più di una set- 


timana e ha promesso stere 50 gior- 


durante i quali non berrà liquo 


in Meschino » del 5 settembre 1886). 


Il Merlatti passa il tempo facendo il ri 
tratto ai suoi sorveglianti. Il pubbl 
non è ammesso a vederlo, ma egl 
loro amici. Pie- 
di 
pre- 


rie 


i membri del Comitato 
colo di statura, bruno, solido, vivac 
qualche anno più giovane del Succi 
tende di aver potuto ridurre Jo sto: 
ad una lunga inazione a forza di abitu- 
dine, Chi conosce le poco 
dell'arto italiana di mezzo secolo fa dirà 
che non c'è da meravigliarsi! 

Il pittore finì irare molto più del 
Sucei la curiosi disoccupati, In lui 
c'era, anche per gli orecchianti di scienza 
spicciola, l'attrattiva della lotta che la sua 
volontà sembrava sostenere con l'istinto 
della conservazione e col prepotente bi. 
sogno di satollarsi. Era un giovinotto mel- 


Jaco 


to istruito e, se le arguzie riferite dai 
giornali parigini del tempo sono vera- 
pte sue, vuol proprio dire che per es- 
spiritosi non è necessario aver la 


ser 
pancia piena. Mise termine al suo digiu- 
no il 15 dicembre, dopo ben cinquanta 


dinanzi ad una folla enorme di 
Era dimagrito come uno scheletro. 
. sorpreso a Parigi dal 
non era riuscito a « collo- 
care » ‘o ». Non avendo 
cettato la sfida di certo Alessandro Jac- 
ques, un francese domiciliato a Londra, 
per un fastingmatch al Palazzo di C 
stallo, né quella del succitato dottor Tan 
ner per un esperimento a oltranza 

offrì di digiunare a Berlino dietro il com- 
10,000 Jire. Non gli risposero 
a farlo a Pa- 


penso di 
nepi 
rigi, per nulla. Di 
collera con i medici francesi, i quali s 
rifiutarono di controllare il suo nuovo 
esperimento, accusandoli di volerlo... « far 
morir di fame ». 

Nel 1888 il Succi è a Firenze. Ho qui 
davanti Ja copia autentica di un docu- 
ento rilasciato dall'Accademia medico-fi- 
sica fiorentina, « al viaggiatore, esplora- 
tore © digiunatore Giovanni Succi », nel 
quale documento si dice che il 31 marzo 
1888 egli ha compiuto «un digiuno di 
trenta giorni sottoponendosi a tutte le di- 
iscipline stabilite dal comitato di sorve- 
te le ricerche scientifiche 


e allora si 


o anno, il dabbenuomo 
e il primo numero di un 
e spiritico, nel cui programma 
Noi porteremo alla luce © fa- 
remo conoscere come logiche molte cose 
che oggidì appaiono miracolose e che il 
volgo battezza ancora di stregoneria. E 
quando il nostro direttore Giovanni Succi 
avrà qui in Firenze intrapreso e compiu- 
to il suo digiuno, noi faremo conoscere 
qual è il metodo e l'applicazione della 
forza spiritica per cui si può raggiungere 
questo grandioso intento, uno dei ritrovati 
più strani © di indisentibile utilità, desti- 
nato ad apportare una rivoluzione nella 
scienza fi ca € psicologica attuale e 
nel benessere sociale ». 

Si tratta dunque di un liquore porten- 
toso, 0 di misteriose influenze medianiche? 

Nel luglio 1889 si annuncia che il di- 
giunatore si recherà nel paese dei dollari 
a mostrarvi i portentosi effetti del suo li- 
quore antidigestivo. Ma invece che in 
America, nel maggio del 1890, mentre il 
Merlatti muore nella più squallida mise- 
ria, va in Inghilterra, dove compie un’al- 
tra delle sue quarantene del ventre. Al- 
l'Acquarium i londinesi si schiacciarono 
lo costole per andarlo a vedere. Gravi con- 
sultazioni mediche ebbero luogo, e gli fu 
erta una medaglia d'oro, per i servigi 
(Continua a pag. X) 


Curiosi si affollano intorno a Succi durante il suo digiuno. (Da riviste dell’epoca). 


La difesa della lira impone l'arresto della stampa dei biglietti e la mobi- 


litazione delle disponibilità monetarie che i privati tengono inoperose. 


I detentori di queste scorte non dimentichino che esse possono 
essere salvate in un solo modo: investendole nel Prestito. 
Col tutelare il proprio interesse, i sottoscrittori aiuteranno lo Stato 
a sostenere la moneta. 

Le sottoscrizioni si chiuderanno improrogabilmente il 5 agosto p.v. 
Le sottoscrizioni si ricevono, oltre che presso tutti gli Uffici 
postali, anche presso le filiali delle principali Banche, Casse di 
Risparmio, Enti ed Istituti finanziari ed assicurativi nonchè presso 


la Compagnia finanziaria degli Agenti di Cambio. 


PRIMATISTI DEL DIGIUNO 
(Continua da pag. 40) 


resi « alla scienza ». Non mancò nemme- 
no qualche quacchero che gli suggerì di 
fondare una muova religione. Invece, ai 
primi di giugno del 1892, viene ospitato 
in un manicomio di Parigi, ma per poco, 
ché, nel 1893, lo rivediamo dapprima a 
Milano, © poi a Torino. 

Era la prima volta che si produceva 
dinanzi al pubblico della ca 
tese, e l'interesse da lui «i 
vivo. 

L'impegno di Succi era di digiunare « a 
scopo scientifico e di beneficenza » per 
ventiquattro giorni consecutivi, durante i 
quali si era riservato di tenere alcune con- 
ferenze, di cimentarsi in assalti di scher. 
ma e di fare dell’equitazione. 

All'inizio dell'esperimento il suo peso 
era di chilogrammi 66,900; il bollettino 
redatto il secondo giorno recava questi 
dati: polso 60, temperatura 37,9, respira» 
zione 20, peso 65,100. AI quinto boll 
tino il peso era ridotto a 62,300, La 
diminuzione totale di peso in 24 giorni 


a bere un po' di brodo, il venti. 
mo il suo stomaco poté incassare, 
senza danno alcuno, un pranzo tale da far 
stupire il pubblico che, per assistervi, 
aveva pagato tariffa doppi 

Fu in quell'anno che lo scultore Vin- 
cenzo Gemito, alla lettura, fattagli dalla 
figlia Giuseppina, della eronaca dei mi. 
rabolanti esperimenti dal Succi, uscì a 
dire: 


seppì, famme sentì n'ata vota "o 
fatto. 

Il giorno dopo Vincenzo Gemito annun- 
ziò che avrebbe digiunato per trenta gior- 
ni. Voleva... battere 
che acqua avrebbe. ingoiato. 


Una geniale utile novità 


Il cinturino per uomo e signora CBMIB in acciaio 
inossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 


pratico, leggero e di eterna durata, Adottandolo ne sarete 
convinti. Lo troverete nei migliori negozi di orologeria 


di A. OVIDIO RIGOLIN 
CEMIB MILANO - Viale Monte Grappa 20 - Tel. 62120 


Santi mumi del cielo! Papà, tu si" 
PAZZO. 

Pazzo o no, Gemito aveva deciso. È 
amuoverlo da una sua decisione, tutti lo 
sanno, non era cosa agevole. orata, 
ia corse a casa di don 
un gentiluomo napole- 
tano che aveva sul grande scultore un 
forte ascendente. 

Il Minozzi si recò subito da Gemito, 
per cercare di dissuaderlo dal matto 
posito. Ma non ci fu verso. 


Dopo otto giorni, Gemito quasi 
riusciva a parlare. Sembrava non 
tesse muovere dal suo lett 

Quando Giuseppina riusciva a penetrare 
nello studio, Gemito, con un filo di voce, 
le chiedeva 


sarono. Gemito aveva batt 


molte lunghezze. 


BANCO 
SICILIA 


CASSETTE DI 
SICUREZZA 


IMPIANTO 
MODERNISSIMO 


Sede di MILANO - Via S. Margherita, 12 


Fu un giorno di festa. Don Minozzi, 
recatosi a casa di Gemito per rallegrarsi 
col grande scultore ed essere presente al 
primo pasto, gli chiese 

Don Vince’, comme jammo? Comme 
ve sentite? 

G vò dal suo lettuccio e si 
diresso verso il balcone, ad un angolo del 
quale c'era una verga di ferro: la pre 
iegò in due, facendo leva col gi- 


o si 


nel 1918. Aveva 
tanto che, negli ultimi anni, s'era 6 messo 
nella possibilità di non mancare più del- 
la colazione e del pranzo. Ma a chi in 
quei tempi ebbe ad avvicinarlo apparve 
mesto, sfiduciato, scontento. Come era 
tetro d'umore, così era terreo di carni, 
e aveva i capelli e i baffi lugubremente 
ritinti. Nel pelame, come nel colorito del- 
la pelle e negli abiti, sembrava portare 
il lutto della sua fama ormai tramontata. 
Purtroppo il Succi non ebbe il buon 
gusto di lasciarci in eredità la formula 
magica del sno miracoloso elisire, né il 
dottor Tanner né il Merlatti ci usarono la 
grazia di scrivere per noi un trattato sul- 
lunatore, cosicché 
non possiamo approfittare delle loro espe- 
rienze. Ma, se pensiamo all’esistenza ma- 
linconica © così mal conclusa di quei tre 
grandi astinen po ammettere che 
il Brillat-Savarin ha d una buona 
ragione quando afferma: « dimmi che co- 
sa mangi e ti dirò chi se 
Nel nostro caso, cioè quello dei mes- 
che abbiamo ricordato, siamo indu 
biamente al cospetto di autentici minchi 
ni manicomiali. In fondo, anche per Dan- 
te «la dannosa colpa della gola» è un 
peccato d'amore e, d'altra parte, se non 
vuol finire all'Inferno, basta, come dic 
San Tommaso, che l'uomo non s'accosti 
« alla delettazione siccome al fine per lo 
quale e' dispregia Iddio », ma, godendo- 
ne, Iddio ringrazi di tutte le buone belle 
cose che gli ha date. 
ICILIO BIANCHI 


Il Sue 


l'arto del 


sei 


Novità Unaimportante Nowità nella collana Novità 


F k “ Pagine dell’ Ora” , 
Dopo “ KRISTIN figlia di Lavrans' Il capolavoro di 


ecco îl più avvincente tra i romanzi di SCHALOM ASCH 


sronio omoser | Prologo del clio | NOLTK 
JENNY lalo-gtt0 =|TTTADR 


di LUIGI MONDINI 


Sullo sfondo suggestivo del quartiere 
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Ae RR o: Soda Ae l'Albania. Pagine gi alta sincerità, di pre do di bassi istinti, di pietosa miseria mo. 
vnctllic pirata ciso rivelazoni @ gi viva documentazione tolo 0 materiale; brulichio informe che 
Versioni Polat limi peli la cul lettura monte in luce uno del mo- l'arto dello scrittore ci prospetta con ra 
e RIA ORO Sine Ate fponioe, Menti salienti del grande conflitto che ha pidi tocchi Iiluminandolo a tratti col crudo 

tormentata l'Europs @ capovotto | suol SAL dre acacia 
sistemi sociali 


Volume della ‘Collana Vespa", in 16° Volume della ‘Collana Vespa”, in 16° 
di pagine 400 Volume in 16° di pagine 284 di pagine 400 
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(conilana da POE. VII) — ss giugno; verrà corrleponte ancora asti opera di fine giornata, Vesti grevi o vaporore realie: affari. pubblici è sostanzislmente identico ‘a 
per | socialisti, Alberganti per i comu- Che, pur rien essendo ammessi agli assegni fa. zate in tessuti pregiati. Modelli importanti cres: quello del periodo coloniale, Mer gli abitanti 
nistî, € Merelli per la democrazia cristiana mn gllari, Ja percepivano în quanto avevano a | stoffe differenti d nton l'assemblea civica è la democrazia 
tia rl rà toro carico congiunti aventi diritto agli ati tivi o in faglia. Giacche di Clin a ‘a 
+ La situazione del lav: ti he « due terzi », dritte, a ascchetto, Ampi 
utorità, dirigenti sindacati e tato inoltre convenuto il metodo da volanti € mantellina sulle spalle 
difficoltà derivinti dalle guire per la correrponsione del 73 per cento Maniche abbo ticchite da ciuffi di vo: + Un paese ideate, « La socperta dell'oro del- 
© da tante della retribuzione auti o sullo ore lavora: lani che danno l'impressione di molti petali so ia California nel r88 fu il segnale della più 
se inevitabili dopo ua guerra così di. tve perdute a causa della ridu di lavoro, pposti. Tra gli accessori dell'ora elegante | raride miyrazione umana dal tempo delle Gro. 
p indispensabili. rituedì ener. Infine sono state concordate precisazioni in ergono : gioielli veri € fatel; scarpette © Call por stppare ID taportanie dal me 
gici © evveduti alfine di assicurare continuiti merito all'applicazione «h base oratia di Sh tacco medio per piedini di bambola; | cl ne gear 
di lavoro agli operai, Ora x va_ deline nità di contingenza, nei casi di sospensione del borsette a scatola o a bi: tallo prezioso, sono le ricche terre della 
fra i lavoratori, un movimento itites> a appu- lavoro detivanti da fest nfri-sott.manali lelle erpaci sacche portate a fornia, | suoi pozzi di petrolio, le.sue fat- 
rare le reali consistenze delle ninvole indu c il giorno. briche e i suoi frutteti, | suoi atsbilimenti per 
strie, sia in rapporto alle materie prime, si In conservazione degli allmenti, i suoi porti, 
per quel cho concerne è preilotti finiti o semi. Vita Femminile }l suo elima costantemente mite © la bellezza 
orati, esistenti. nelle, fabbriche e fuori di Vario inbmparabile del paesaggio, Tutte queste 
ue. 11 reperimento delle materie prime ren ; î 
derà possibile eluborare un piano di lavoro che-« Tempo di canicola in città. + Per te siynore que fanno della California un luowo_ anche 
comsenta una tranquilla ripresa e di poter tt: che mo concedersi una lunga villes. «+ La certe di Nee Engl A' Clinton, una splendido del fuvoleso dorado sogneto 
tendere, senza preoccupazioni, gli arrivi delle xiatura moda, con spirito caritatevole, hm rente cittadina del Connecticut, la democra. ai primi esplor che nel XVI 
materie prime mecemarie alla normale conti. inventato uno specirle guardaroba fatto di in colo risalirono dal Messico, per via di mare, 


zia vive attraverso tna delle più antiche isti 
muazione dille produzion dumenti chiari e legweri, da portarsi lungo lc e all'aise Wilalend 1 l'stcatzica. civica) - 10: costà ific 
strade rclttadine tuzioni del'New Reland: 1'n 


+ 1 dirigenti della Cemera del Lavoro hanno Ver gli abitanti di Clinton il governo non è 
chiesto alle competenti autorità di poter Abiti ‘chiari, una v un'istituzione impersonile © remota, ma la 4 Nespote sul Giabpone. - 11 generale Har- 
fare all'azione diretta a stroncare oyni specu. me di frese beneusere, Il 1 espressione della Joro opinione € dei loro desi. sold, comandante dell'avizzione. degli Stti 
lazione e, dl tetto stesso, quali i la canapa vi troveno largo impiego e sono i deri: dal professore allo straccivendolo, dalla Uniti, ha assicurato che entro un mino. £ 
ffei prodotti finiti è nn aspetto mon _ ternano nella composizione fantimiosa delle son: ; xtAPC liberamente il loro parere. Ta riunione | cerà sui Giappone due milioni di tonneate 
trascurabile. Tale collaborazione si ritiene È o cette dell'assemblea civié: ha luogo una volta }' di bombe, Prettanto è giunta dall'India nello 
ne che accompagnano queste camicette a 4 
ba mere portata sia nei confronti dei faacint -"°,S no, ma riunioni straordinarie sono indette di Marianne una nuova flotta aerea di super 
come verso i non fascisti essendosi riscontrsti tanto in tanto, Nella grande sala del Palazz> fortezze e cre 
» t n anto, Nella grande 229 fortezze per prrtccipare ni sempre crescenti at 
soui {ruffaldini di industria che hanno sor. riso Comunale dove i cittadini si riuniscono #i fan: tacchi contro ll Giappone. I giganteschi apin 
FURERG I pWrieeni cs, rig di poter poco animate. figgre con mo molte chiacchiere prima che si epra la sc recchi hanno atterrsto a Tinnang, dopo un 
tr ‘egg sig Ciesiderio di ‘annientare l'aria. Le tiro n sione, € si scherza, si ride, si grida, ma appena velo di sso chilometri, 


La Segreteria generale della Cemera del 1 no i raggi a capo scoperto, Ombrellini > Ve 
010, in un colloquio col vice.reletto Ba qilesto dan 1 rai a capo scoperto; Ombrellini ar Re agi dard 


«i collaborare anche all'accertamento dei lo da mureo sortul a Tar compagnia ril'occhisi per ottenere il silenzio, tutti tacciono ed ascol. 4 Un popolo fortw sud Afrl 
abitazione disponibili. alfine di evitare che d'argento nella cassa dei ricordi, Gambe m tano attentrmente. Quando una mano »i leva ca. SI rende n ti, da Città del Capo 
mn uok so Der cenlo possano sfuggito elln dorate dal-sole oppute da una ù fra la folla © qualcuno yrida: « Signor P che, dati i notevoli guadagni realizzati con le 
requisizione. fornita dall'istituto di bellezza, Capelli studlata- dente», 4 cittadini ascoltano la produzioni di carattere bellico, c'è tanta dispo. 
# Nelle masse cperaie si è diffuso un vivo ma. iiente scarmizliati. Abitini solari pazzamente cenrimeno il loto giudizio. Ogni ari nibilità monetaria che il Ministero delle Fi 
ii erge Reato alla. icattesnta dla; imposta | ‘CHiszzali di fiorà diano vita sia ciità In Que | lviene dieusso longamente, prima di procedere | n:nze ha Potito annunciare dhe ie spera arto. 


ili Ricchezza Mobile effettuata ds taluno azien. L cortiesime. Scolle. sechè individuslisti sono e, 
RR iIRi i era tata de (alone asica, L' Fibertà, insorima, alla votazione perchè gli individu@listi sono no aumentate di s milioni di stertive, mentre 


CAL. è prontamente intervenuta libertà anche nel vestito. numerosi © ognuno vuol far sentite la su tnposte resteri nno immutate. 
sandezazione degli industriali con la quale voce; i risultati delle votazioni sono passati 
è accordata perchè tale tritte a più tardî: la città si anitna di n verbale dal cancelliere e le decisioni si pren. + Ieoceupata di poter neutralizzare là supe 
per tutto il mese di luglio, in attera dell'e simnore eleganti, Appalono i modelli delle CASE dono per maggioranza di voti. riorità werea degli Alleati, la Germanin stava 
delle pratiche all'uopo iniziate col Governo al. ate. Incontri, saluti, sorrisi... ma l'o Su l'esempio di Clinton, In centinaia di approntando delle nuove «V 2» con un faggio 
finchè l’Indennità di contingenza venza consi. lbile: dell'una ‘non (sì, nacca. dal: ve ce A di tut tati del New d'azione di cinquemila chilometri, Al t 
crata ‘alla utcusa stregu» dell'indennità caro. - stilo dell'iltra © in un lampo giudica senga fal: | altre piccole ciità di tutti £ sel stati del New d'azione di, cina metri, AI termine 
Dane, sulla quale non viene trattenuta la RM. lire. Nuovo quel volano di pizzo ocra applicato Enelan ha luogo ogni anno la riunione det. d Je delin guerra questi siluri volanti ad 
Due rappresentanti della Cd.L. — Sinti della ‘on tunto ricamo all'estremità dell'abito ne sembica civica e decidono în tal modo sugli alto potenziale crano virtualmente pronti e gli 
lunta esceutivi e Il segretario Morelli — sons attillato. Meno indovinati i ciuffi di pieghe interessi della come facevano nel scienziati teschi erano sul punto di risolvere 
pubito partiti per Koma per In risoluzione delta sui fianchi della sigtora di forte costituzione. sec XVII | « Di Fu infatti nel tatti è problemi relativi alla produzione in se- 


pueRigne: Cole frteiio bionda Teva della Diî 6a che i «lellegribi» intugurerono questo rie ed entro sei mesi csi srrebbero stati in 
Fia Cdl e l'associazione lombarda degli la foggia estremamente giovanile nell'abito de. costume a Plymouth, dove i problemi delta srado di produrre tante «V2» sufficienti per 
Judustriali hanno stipulato un accordo in base la signora in età ormai inconfessabile, Ardito comunità venivano discussi durante le riunio far cambiare, forse, il corso della guerra. 

al quale per le sospensione de lavoro avvenita "ma a fuoco il rosso € giallo in Questo vestito per le funzioni religione, quando tutti erano 


Al 4 Luglio non verranno corrisposte agli Segn (ella bruna altera che pare uscita dalle porte presenti. Solo più tardi le assemblee civiche. 4 Un mirino molto efficace. - Il servizio tec 
le ore di luvoro ‘non effettuate. Ogni singola di Siviglia, si tennero indipendentemente dalle funzioni nico americano coperto tn nuovo mirino 
de AI LIETI nonni O ra tennero indipendenti dalle funzioni nico am ha scoperto un nuovo mirino 


Partigiani spa cifra è forfait per ornì operaio. 4 La riapparsa illuminazione delle strade ci Pelizione. La sente del New England, libera perfezionato, xrazie al quale il puntamento 
L'indennità di guerra, assorbita dall'indenniti Da ridato il gusto dell'uscita serale, Sotto la € risoluta, ha conservato questa tradizicne’ risulterà «mortalmente efficace » dall'altezza. di 
Ni contingenza, resta abolita a far datn dal fuce dei globi ine:ndescenti incrocia l'eleganza così gelos:mente che Il modo di trattare gîì 15 mil: metri circa 


in atto, 


] Taccuino 
_. del bibliofilo 


+ Riappaiono i primi cataloghi Ibrerie 
Tadienario te del albe doscasione, 2 usa ripresa 


‘ancora 
fornimento della carta 1 cataloghi, 
prezzo della stampa, dalle crttive Sti 
zioni l'incertezza degli indirizzi dei 
hanno molte volte perduta la 
casa 0 che sono ancora sfollati. Nell'ante- 
uarle potevano calcolare 
prezzo medio di apra del bollettino 
che vi si inseriva, non 
sto. prezzo incideva po- 


zioni, Oggì tali annunci costano almeno venti 

te tanto, e lo stexso libraio non sa 
spesso decidersi facilmente a fissare, davanti a 
tante oscillazioni del mercato, il prezzo det li. 


primi cataloghi cominciano a comparire, ed 
irova con loro ln cara conssetu- 
tempi che sembrano lontanissimi, 
‘scorrere con una matita in mano le pagine 
elascuno dei quali. richiama 
eccita una curiosità, 


aper 
È 


BICE 
gi 
I 


n palesemente vivo e lavora, per ora, 
buon segreto dei rapporti diretti fra vendi. 
lieute. L'opera rsra e rarissima rap 
ancora una merce di scambio che 
‘molti controlli e che spesso, più che 
ire in raccolta del vero appassio 
rinforzare, come una riserva di va 
soa, n patrimonio privato. Joutile, per 
“ora, xo) rare ne to del grande ‘anti. 
ai Al 'meneggiano le opere dal mi 
lire Iîsu e che, dato il rial- 

prezzi, sono abbastanza co 
Opere per le quali il librsio vi dice di 


i 


Jocamento. 
‘în questi anni la osciliazione di prezzi ha 
fialzi veramente imprevedibili. Senza ch 
fare i caso di libri | cui autori, lungamente 
ignorati dal grosto pubblico, sono diventati nel 
piro ‘di pochissimi anni alla moda, come Gide, 
cui volumi di edizione più corrente si vende 
di 700300 lire cia. 
scuno — nom sì parla del prezzi del Journel, 
ficereatissimo anche dol buongustai improvei: 
Rauti — el ticorderznno le quotazioni del vo 
fumi, selolti © riuniti, della Piefade. di cui nes 
sun ‘volume era valutato meno di foo.cc0 lire 
È per la cul raccolta completa se ne doman: 


francesi, — soprat! 
proibiti come sell 
da trenta a quaranta volte Il prezzo orisi 
Oegi, sia sul banchi. detle librerie antiquarie 
che nei entaloghi, questi libri segnano, per un 
Somentaneo ristarno della «vens capitalizza. 
trice ,, un certo ribrsso, lieve però perchè ni 
calcola che per molto tempo le distruzioni av 
Senute in Franca, la penuria della carta e la 


‘ferce ancora abbastanza rara, Abbiamo visto 
chiedere, per uns modesta edizione di ranco, 

ire ‘al volume e, per una edizione corrente 
Jeltopera di Proust, zoco. Per 1900 lire è stato 
offerto un esemplare delle Memorie di Sarah 
Rermnardt: per 8so un sottile numero unico di 


Conerd: reso il sesto volume. di_sonetti. del 
Melli «dizione Lapi; acco l'edizione di Lipsia 
1827: dell'opera di Calderon de le marca; ovo 
i cinque volumi edizione in brossura del voca- 
bglario. milanese. dei Cherubini; 1700 un'edi 
zione romantica di Notre-Dame con alcune {n 
Eisioni di Johannot; 2000 Il vocrbolario dei d'a 
feti della città e diocesi di Como di Pietro 
Menti: sSso Rabelais et V'orwere de Jules Gar 

pleta di Shakespeare edi- 
zione di Oxford; il volume dello Spina 
zola sulle arti decorative in Pompei e mil Mu: 
Seo di Napoli. Un catalogo torinese indica altri 
Irezzi che il bibliofilo potrà tener presenti come 
oslentamento : l'Atlante del Conte di Tn Cases 
Lil compagno di Napoleone a Santina — 
Eyo; | cinque volumi. della Storia di 
Icone del. De Norvine nell'edizione di 
del 1600: .la atorin Vella Rivoluzione ran- 
sese Thiers fed. 1845) 1000. 


+ Un curioto e importinte lotto di libri n> 
partenuti al duce era costituito dalla. biblio 
teca di opere d'ogui genere in lingua tedtera 
che gli erano steti donati In occasione del svo 
viaggio in Germania. Durante il breve soggior- 
no a Monaca Îl duce era ospitato in un'antica 
residenza reale, e una sala di questa residenza 
era stata allestita come biblioteca. Il direttore 
della Biblioteca Nazionale di Merlino aveva per 
spnalmente curata la raccolta delle opere, sort 
te fra le più pregevoli della cultura e della 


zioni, Si trattava di un complesso di circa 
ventimila volumi che il duce non ebbe a Mo 
‘neco nemmeno il tempo di consultare ma che 
(con vari vagoni vennero successivamente pe 
diti în Itafia Dove sono andati a finire? An- 
eh'eusì. alla_Rocca delle Caminate? 

- H TIGNOLA 


che il grande antiquario non sì © 


4 cura di Fortunato Amodei (Nei 


de la superna mattutina stella, 

dal nato nido tratte un giorno fuori, 
alla elausura venner di una cella, 
pronte ad offrir tacitamente il pio 
vergine cuor, fino a la morte, a Diot 


Non più terreni vincoli, per foro, 
ma gli agognoti Elisi olire Je nubl; 
non alle cose di quarzià, ma sì coro 
desti ongvii son ter e del chherdbi; 
corì, s'anco alla carne ancor legate, 
iiban del Cielo le armonie beate 


Deste com l'alba, Il suon d'una campana, 
ne la Chiesetta, in urniltà, le adduce; 
side l'incento € "1 suo profimo emant, 
trema sul nivei calemi la luce 
mentre, În ginocchio, seguon, le devote, 
Il mistico officiar del’ Sacerdote. 


Suddite sono a quel Gesù che un sérto 
cinre d'acute spine al capo biondo; 
Al santo Iroe che, dopo aver sofferto 
rio, ha conquistato {1 mondo, 
<d or da l’alto del Suo mogllo eterno 
tien d'ogni cosa provrido il governo. 


R_ognora a lul che questa Madre Antica 
ver iundagner Ja sua battaglia elesse; 
è lui che premio per Ja sa fatica 
vide dovinque sorrere una messe, 
va l'orazione del bisoeno umano: 
«Dacci oggi Il nostro pane quotidiamo e! 


Incastro De 
LA PUNTA DIL CERVINO 


puro soffio di vita mil circonda 
e mi fiagella Îl vento: 
come un leggero tremolar di fronda 
Mo sotto il sole palpiti d'argento; 
sopra il allenzio delle rocce alpine 
tutta m'mmereo nell'aezurrità. 
È malo lo sparib ehe non ha confine, 
sono regina dell'immensità, 


Vicino a mè, nella conquista ansiosa, 
piccola voce umani 
ob!, come breve sei, povera, coma i 
tn ‘toffio Ileve.., pur non sei lontana 
Vicino a me, in questa mia dimora, 
tu sel la terra dove posa ll più, 
dove alfine ta giungi ancora, ancora, 
nella conquista, più vicino a me... 


Margherita 


fioimma 


VERSO L'INAFFRRRAMLE 


Chi bel chi sei? con mute orme di sorno 
veli le cose, annulli ogni colore, s 
di ibbi e pol me stessa cai 
gli specchi anne geni 
gusci la stanza con la tua malla, 
incedendo così insensibilmente; 
jo non U sento, no; io non t'efferro 
mel tuo segreto 
E assumi ovunque un vago aspetto strano 
così passetido con lentezza quieta; 
fur c'è un brivido in te tanto sommemo 
come un «capire. 
M'spporti forse intensa ebirezza arcano, 
la giola urande d'un fuisore lenoto, 


tutto un sereno di piò andente vita, 
nuovo un risveglio? 


Oppur la notte cupa, il bajo tetro, 
in cui m'avvolga tutta, in cai mi perda, 
ogni miitero più profondo e osuro. 


del malta? 


Rossana 


SOLUZIONI: DEI N, 1 


1. L'amante di jeri = te mani ideali. 
È CAIKdoSoPIO (Caspio, lido, eco). 
3. Baia -ardo = Ralsrio. 

4 11 barbiere 


L'Iustrazione Italiana N. È - 29 luglio 1945 


EReU:C-IV-E+R-B7A 


AE RT AE) 


NINNI 


BIN S 
NBNENENT 
BNENENAN 


22 21 20 19 18 17 16 


crucIveRBA 


diagonali bianche 


ali sorelle. 


13-st Senza valor gemelle, sono 


15-29 Piante di medio fusto: quale manna, che qusto' 


13-27 Aceoligono elencato il prodotto del prato, 


1-25 Dondoisndo  pismente fumo dà, arrosto niente. 
313 La conca a l'ardimento fu del Carso lì tormento. 
#1 Lungo amal e allampanato pel ladro s'è appostato. 


34 Così no, non sl va, io te l'ho detto già. 
3-37 Ale otto sel levato" con quele risultato? 


5-25 Un'escercenza dora cresce tra la verdura 


3-23 La palla ha la grometza quauto bocca ha l'ampiezza, 


gut Tal pianta tropicale dà resina speciale. 


spetto. 


13-19 Per chi alto è nel concetto le forme ha del ri 
197 Per sallr son mnigilori di tutti gli ascensori, 
Otagonali sere 


a Or questo chi lo dice Il cuor non ha fellce. 


o zlel signori, grattacapi è doli 


#4 Sono gui 


lor 


106 Sprezzante egli rimane alle sventure umane, 
124 Nulla d'originale, agnors è sempre uguale. 


so.1e Cel tepore che invita sì dischiude la vita. 


1812 Sono le donne franche quante le mosche bianche: 


16.14 L'articolo minore adatto per signore. 


2618 Meîì è l'ultimo mato di quelli del casato. 


cd un po', quasi siente, che sla stupelacente. 


2836 Senz'arte né pensieri l'ultimo è tra i mestieri. 


2.24 Come respiro senti l'ansimare del venti. 
+12 R nettare divino del miglior, sopraffino, 


&s0 Così come ‘un inglese, sconvolto Noè qui rese. 


SOLUZIONE DEL N, 17 


[m[a[r [EU [mojR 
(ojo le Ila[N|A|c|E 
(D]a| 


PiribiceMo 


Imminente 


BENVENUTO 


DI 


} MARIA BORGESE 

ri ; 
In questo nuovo romanzo il lettore troverà 
meglio di Marla Borgese, La luce che si riflette 

Ì su Inllo It racconto si concentra su un nome, 

î Michela, ta protagonista di Benvenuto, la quale 

accanto alle creature vere 0 immaginarie che 

la squisita autrice ha saputo far vivere nei suoi 
Hbri muove ora nel mondo col suo andare 
fortemente drammatico, verso un'ascesa conso. 

| lante di poesta e di Iuce 

x Volume in 16°, della “Collana Vespa" LIRE 120 


NOVITÀ 


K 
ROSA DI 
MEZZANOTTE 


DI 


BRUNO CORRA 


1 senso d'acuta verità che { lettori gusteranno 
în questo romanzo deriva certo anche dal fatto 
che l'Autore ha saputo Inventare nna vicenda 
tuta d'amore, veramente intrisa di passionalità 
dal principio alla fine, nel caralteristico cotore 
del nostro tempo. Qui l'amore è un reagente che 
di volla in volta dà evidenza a tutti gli altri 
sentimenti che si agitano nell'animo dei perso 


gna del fortunato Autore di «Scandalo in Pro: 
vincia», di «Gli amanti crudeli» di «Il Passa 
tore» e di tanti altri romanzi cari al pubblico 


Volume in 16°, di pagine 400 LIRE 140 


GARZANTI 


naggi, Sicché si può dire che‘a fianco del dram- 
ma amoroso il racconto sviluppa di capitolo in 
capitolo un dramma di interessi e un dramma di 
ambizioni. Un'altra opera insomma în tutto de- 


2 Partita Scandinava 
Amichevole, Torino 1923 


R Cana ©. Flerte 


' m_a 4 

ci ud Des x ds 
s chis Dds—as 
' did 


c 
Mandi 


s cash 
6. Act f4 
7 ha—hs 
8 Ddrx fs 
9 Afr — e 


Coni sl da esca al Manco di co 
pidamente. SI doveva ziocare ta.. Crfé 


“n ar x de Das x art 
Rer— da Dar x hi 
“ DI X 6 


Poslzione dopo la 15% mo: 


O. VIERTZ 


H CANAI 


1 perno della combinazione iniziata cen 1 


mossa, Dopo le due Torri, anche la Donna bian: 
ca viene sacrificata per decidere briîlantemettte 


“ br x of 

14 Ac2— nh matte . 
Piccola posta 

Curti È. Milano. - Mi primo. nemeri 


L'italia Scscentstica, uscirà nel mese di otto. 
Dre. si spera di poter ottenere per tale 
l'autorizzazione ‘ella stampa 


—"—r_t1[111cp@Pcuic viti i 
ROBLEMI 


ineiati in «duplice copia, su diagromani separati. In calce, o 
faramente nome, cornome € indirizzo 
setuzione del prodi 


I problemi, d 
erge 


diti, devono essere 
4 chapcsm 


mamma AMdicare chi 


Problema N 3 
K. BUCHNEK 
11 Problema, 1954 
10 Pressio 


Il Bianco matta în + monse 


4 cura del msestro di scacchi Giovanni Ferrantes 


4 4 (Gambetto Leon 


Studio N. 1 


KURBEL 


1 Rinneo muove © vince 


Morlziarlo 


l'Associazione Scacchistica Italiana 
(A.5.1,) 


soci Fonnaroni 


£ iscritto il 
na 


Nell'albo dei soci fondatori si 
sig. Giovanni Perrantos di. M 


Quore ai a 


LIAZIONE 


Le quote di effiliazione all'A.LS. permangon 
invariate come appresso, per l'unno in corso 
Circoli © Gruppi. Scacchistici In se 
tenenti a Circoli affi. 


Giocatori app 


tori iso ti (Ar 
Vondatori (quota ustica) » 1000, 
Vitalizi (quota unica) » 500, 


quote dei soci fondatori e vitalizi sono 
pagabili in una sola volta all'atto dell'iscrizione 
e consecutive 


che in cinque rate ai 


1 versamenti possono casere effettuati senza 
spesa sul conto (Corrente postale  dell'Azsocia 
Scacehistica Italtana, n. sfaz474 via Pi 
10, Milano) 


Mienco soci PonpatoRI 


1. Ratori «Alberto, Viaregizio (4 
3 Orlandi Giuseppe, Milano, 

x Miliani Jyigi, Venezia (4) 
4 Rosselli Stefano, Firenze 

4, Mildmay Finrico, Milano. 

6, Crespi Edoardo, Milano (4) 
& 

9 


Padulli Lulgî, Milano 
Nalzi Umber ‘nova 
Zolli Mario, Rosignuno Marittimo, 

to. Rolandi Ricci Rolando, Perugia (+) 

11, Salvioli Carlo, Mirano Veneto (+) 

Nonellî Arturo, Milano (+), 

x} Dal Verme Gian Carlo, Milano, 

14, Postpischi Domenico, Padova, 

ts Radice Foseti. Antonio, Milano. 

16 Werrantés Giovanni, ‘Milano, 


Conrirezione: CrecoLi 


Vigevano, + Sì è regolarmente. costituita la 
Società Sacchistica Vigevanese, con sede pres 


so°il Club Alpino Italiano, cono Vittorio Ema. 
ninele 


dell'autore, noneht 


STER 
{dbagasinet, 1931 
1a Menzione Onorevole 


EDIZIONI GARZANTI 


Un libro di grande interesse 


V. E. ORLANDO 


Miei rapporti di governo 
con la Santa Sede 


Lo svolgimento normale e logico della politica 
Stafolme la Chiesa in italia prima, durante + a 
guerra mondiale 1914-18, la rivelazione degli s 

segreti circa i territori dol Mediterraneo Oriontele, ll 
primo accordo fra Siato e Chiesa, sono gli argomenti 


tratiati in queste pagine 


chiara luce | suoi rapporti di Governo con la Santa Sede 


Collana «Il nostro tempo» Vol. in 8° di pag. 192, LIRE 80 


rer cucinare Je enyuilie vi sono pol due ricette famose, attri. Iatino esca Apieli, La tesi di coloro che così opinano è suffragata 

buite dalla t are nientemeno che all'abate Costi, dal fatto che l'attusle procedimento è quasi identico a quello 

il quale, tu Ndente € vissuto alcuni anni a Monte: scritto nel De re cogu 

finscune, fu, ta, anche buongustaio. Ed veco come si scapece : 1 SÌ 
1. Spella nto grossi Je anguille. Pre abo mefatizane fel gambo 


i n cipolle, carote a persi, rie verde che vi ederisce, in quarti € 
immergetevi Je anguille © abbondante scqua salata ora, rin 
circa un quarto d'or, Indi froscatele in molta acqua fre 
assaiele poi in uovo sbattuto —Accom poi in una insalatiera. A_parte, si pestino in un . 
€ pane grattugiat gpume con burro fuso, gut mortalo due 0 tre spicchi , Wh po' di prezzemolo, un p 


dotare e finitele di cua 9. a 
Lascistele marinare di 


sile € pepe, Avvol 


e un cucch 


rigano 
he salate © dislimoato, Posta 


coltativa l'aggiunta 
e bene ogni coma, 


+ Chissà perché, vittima di una feroce ironia della w p € versate sulle melanzane 


mentre, ad una mensa di guerra, sogguardavo rassegnati | yete os p sn pene arattuggiato € mettere in una L tono pronto per il consumo una ventina di 
malinconia il piatto della pietenzay i! mio pensiero è corso 4l teglia unta di burro, con un po' d'aglio, qualche foglia di salvia xiorni ©, se tenute ‘n Inogo fresco, durano per mesi € teri » 
convito che nel 1520 offrì a numerosi o: Ba- Fate cuocere al forno. pre si fa grande consumo di melanzane, si man 
glioni, capitano generale des fanti della Re Fu an Er pa È A fongh fatine di melauzane condite con 
a Creme, © in quel giorno, scerrorabile negli annali, della lo Piccante, - Aotuimato col suo mome | possi del jo, pepe, origeno, alcune goccie d'olio, e cotte 
cucinaria, gli ospiti si videro sfilar sctto gli occhi ben 14 ndi metteteli sseruola com mezzo bicchiere 

vivende, divise in due desinari: uno detto isso»; l'i Mo che si, Uwua tam Giluots, prep di questa ricetta di un tortino di petonciani 
tro, «di magro», Nel pranzo «di grasso», composto di remolo tritato con uno apiochio o e venti grammi di burro Firenze je melanzane: sbucciate sette 
pietanze, feero la loro comparsa tutte le qualità di « Lasciatelo cuocere circa due ore a fettine rotonde € salateli, onde bu 
immeginabili. Poi, un esercito di servi, calchi, trinciatori Melanzane. . Dal nativo Oriente, quinta solanacra della quale tdete un vassoio cho regga al fuoco, €, 
coppieri, levò le mense, per riapparecchiarie subito dopo € dar —cgigiani. arabi © tur venne portata migiano grattuggiato € salsa 


così inizio al sec aglia del 


lo tempo di que 


noi dai mori, € data dag'i 


facciano una bella colma. 


ventre, cioè al pranzo di magro, con picntanzi, , 4 suoi Oggi più non uovo con brosa e, una cucchiaiata di 
rappresentate da tutte le spccio di pesci che | fiumi, period i è giunto cucchiai di pane grattato, € con quisto com. 
ì mari dell'universo mondo potevano offrire, Termim che sia così, perché la superficie. Ponete il vassoio al forno, 
fi il banchetto (e non si si quanto dutregse), si ballò. N €) seleono I »o mature) € ll tortino in tavola, come 
giorno dopo, il Conte Alberto Scatti vol ire agli ‘stomi | Ssodesio, meritano di € apuiiaiaze astro. mel Stili to di carne 

convitati una' gran cena. di riparezione; ma molti non vi "itfagiia dove ic boon ale riescono a neutrali Duca di Salaparuta: « Taglial 
andarono, perchè (così rotava un cromachista contemr fondo Jex nie amarog mdole dopo av incldete in più luoghi Ja polpa, 


«stanchi e fastiditi »! E si onpisc IE io ora pria i meaie a regnemie sale, sugo di limone, pepe, origano € olio, 
Zuppa alla pave Il giorno che Francesco 1 subì que l'er Je melanzan genere, le ricette buo la griglia, rivoltando. Di tanto in tanto spremetevi 
infelice batosta che ognun sa alla battaglia di 1 non è zucchine, ma meglio è attenersi a quelle usate particolarmente sospargete con ollo. Saranno cotte quasto la polpa è 

vero che avesse perduto tutto tranne C'era ‘un'altra per l'ortaunzio in parol 3: ; a mollo». 

com che non avera perduto: l'appeti La ricetta più cntica è le melanzane a scapeee, € 

condotto prigioniero in una cascina de qualcuno vuole che qw vo «ia una corruzione del, Pesche. - Volete gustare in wu di cui non saprei c 


matui 


utto di stagione? Pren. 
ttatele due alla volta € 
, toltele dall'acqua, sbuc- 
voltino quindi nello 
hero bianco in polvere, in cui avrete messo per qualche ora 


una. gentile contadinella, il Re chiese di nane 
non poteva. offrirgli che brodo e vow al bur 
famielico, volle tutto subito: nova al burro € 
l'insieme col pane, cospare ogni cosa con 

e dal miscuglio nacque la «zuppa pavese» 


dei pezzetti di buccia di limone maturo, e si csllechino la 

Blsatto a l'era. - Murcno, l'isola: del fuoco — ignis arden Sl Mociao io pesche CRA Deli dee tro etna, | 
non. è famosa soltanto per l'inimitabile arte dei suoi maes , fra molto xbiaccio, 
vetrai, ma anche per un piatto di pesce che appunto dall'arte 


vetraria ba avuto 


igine: il bisatto a 1° 
Il è bisatto », l'anguilla di mare, offre raffinato 
un p di sapore pagano, perchè va © ra delle 
fornaci di vetro, ed ha a solo ingrediente il mitito alloro. 
sciata l'anguilla a macerare qui € aceto, 
arzone vetraio la arrotola Sn un tegame di terruglia o di 
rame, appena leggermente unto, la © 
ornandola di due sole fo; 
grassa polpa del « bisa 
to lo cucine 
quelle iridesc 
ate al vetro della più fragile c 
Due gocce di limone sul « bisatto » servito cai 
nato, vi faranno gustare un piatto squisitissimo. 
Poiché non è facile avere a disposizione una fornace vetraria 
che si presti a cucinare il « bisatto» (che va sorvegliato atte 
tamente, perché non passi di cottura, 
più che lesso, ma un po' meno che ariost 
essere mangiato appena pronto), adoperate il forno dell 
cucina, ma riscaldato al massimo, L' 
mare e non di fiume, c pesare almeno m 
sufficientemente grassa. 


impertinente vide Carte 
eli osservò Anche 5 filosofi 


he Credete dunque che la cucina 


oltanto per gli imbecilli? 


IL GASTRONOMO 


MIMO 
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